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ORGANIZZAZIONI ACCADEMICHE 
INTERNAZIONALI 


Nel campo dell’organizzazione in- 
ternazionale degli studi e degl’istituti 
scientifici ed accademici si sono fatti 
rapidi passi durante la seconda metà 
del secolo scorso. Il bisogno di coordi- 
nare il lavoro intellettuale fu sentito 
in tutti i paesi di Europa, specie in 
quelli in cui fiorirono maggiormente 
le ricerche sperimentali. Convegni, 
congressi, adunanze, intese, giovarono 
a mantenere i contatti fra nazione 
e nazione; periodici e pubblicazioni, 
vari per mole, per metodo e per fina- 
lità contribuirono ad agevolare e a 
diffondere le notizie di carattere bi- 
bliogratico ed erudito. 

Non verano però quella continuità 
e quella uniformità di indirizzo e di 
lavoro che sono indispensabili a sif- 
fatte manifestazioni intellettuali, In 
qualche paese gl’istituti, le società di 
alti studi, le accademie sopperivano 
coi propri mezzi a provvedersi di 
tutto il materiale di studio, senza pre- 
giudizio di contini politici o di ditti- 
coltà di altra natura. Mancava però 
anche ivi l’uniformità del lavoro fra 
istituti e istituti, tra accademia e ac- 
cademia. Chi aveva maggiori possi- 
bilità finanziarie e maggiori risorse di 
collaborazione faceva più e meglio di 
chi aveva scarsezza di risorse e -di 
danaro. Non essendo in alcuno modo 
coordinato il lavoro, tavolta le stesse 
notizie e 


informazioni, ri- 


le stesse 


cercate da studiosi di nazionalità di- 
verse, esigevano sciupìo di forze e di 
ricchezza, o davano luogo a duplica- 
zioni non sempre utili. 

Questo bisogno così urgentemente 
sentito negli anni che precedettero la 
guerra, era come la culminazione di 
uno stato d’animo degli uomini di 
studio, come la realizzazione di un 
sogno che trae le sue origini dal no- 
stro aureo Rinascimento, quando cicè 
si cominciò a comprendere che la ri- 
cerca del sapere crea legami e vincoli 
superiori agli antagonismi nazionali. 
La storia c’'insegna che le guerre in- 
terruppero assai spesso la collabora. 
zione fra dotti di diversa nazionalità, 
ma non distrussero il senso di reci- 
proca stima fra essi. Dopo le paren- 
tesi più o meno lunghe delle ostilità 
ia collaborazione fu ripresa con lo 
stesso fervore di prima. 

Le intese culturali non negano i 
principi di nazionalità, nè prescindono 
da essi, bensì mirano a valorizzare 
e ad armonizzare nel campo delle 
competizioni intellettuali il contribut» 
che ciascun paese porla al progresso 
degli studi. Per l’Italia, che fu in tutti 
i tempi culla di civiltà e di sapere, 
la partecipazione a lavori internazio- 
nali apparve più necessaria che per 
altri paesi, dentro e fuori i contini 
della Patria. Rinunziarvi non solo sa- 
rebbe stato cosa dannosa a noi ed 


T] 


gli altri, ma ci avrebbe sminuiti nella 
considerazione e nella stima che il 
pensiero e la storia della nostra stirpe 
ci hanno procacciato nel mondo. 

E attualmente i nostri istituti, le no- 
stre accademie le nostre organizza- 
zioni culturali, mercè gl’incoraggia- 
menti e le dotazioni concesse loro dal 
Governo, possono collaborare e man- 
tenere alto il nome d’Italia nelle im- 
prese internazionali. 

Non è tuttavia ben chiaro a tutti 
l’indole di tali lavori, anche perché 
gli organi cui fanno capo i nostri stu- 
diosi presentano delle interferenze 
nelle attribuzioni e delle affinità di 
titoli e di nomi, che talvolta possono 
generare confusioni o equivoci. 

I maggiori istituti internazionali che 
provvedono secondo i propri tini alla 
organizzazione e alla collaborazione 
intellettuale, sono: 1° il Consiglio in- 
ternazionale delle ricerche (sorto nei 
1919); 2° l'Unione Accademica Interna- 
zionale (nata nello stesso anno); 3° il 
Comitato internazionale per le scienze 
storiche ((creato nel 1923); 1° la So- 
cietà delle Nazioni, e precisamen- 
te la Commissione per la cooperazio- 
ne intellettuale, con sede a Ginevra, 
(deliberata ed approvata dal Consi- 
glio, nella seconda Assemblea, e cioè 
nel 1921) e tutte le Sottocommissioni 
e gl’istituti che direttamente o indi- 
rettamente da essa dipendono. 

I primi tre perseguono, per così 
dire, finalità prettamente accademi- 
che; gli ultimi, emanati dal seno della 
Società delle Nazioni, non si propon - 
gono di compiere lavori scientifici di- 
rettamente, bensì di promuovere or- 
ganizzazioni culturali destinate a vi- 
vere e ad agire per proprio conto. 


Nè noi ci occuperemmo qui degli or- 


gani creati dalla Società delle Nazioni 
se fra essi e gl’istituti accademici in- 
ternazionali non vi fossero interfe- 
renze e aflinità di funzioni che per 
certi aspetti si integrano reciproca- 
mente. 


Consiglio internazionale delle ricerche 


Nella primavera del 1918 a Londra 
si erano fatte delie conversazioni pre- 
paratorie private fra i rappresentanti 
delle accademie nazionali della Fran- 
cia, dell’Imghilterra e dell’Italia, intese 
a creare un istituto internazionale 
per le ricerche scientifiche. E nella 
estate dello stesso anno (Giorgio È. 
Halle, delegato americano alla confe- 
renza inleralleata su l’organizzazione 
scientifica, proponeva agli accademici 
di Furopa la costituzione in ciascuno 
dei Paesi alleati di un consiglio na- 
zionale di ricerche, comprese quelie 
che avessero rapporto con la difesa 
militare, a immagine del consiglio na- 
zionale americano creato dal Presi- 
dente Wilson. 

Pochi giorni avanti l’armistizio, € 
cioè dal 9 all’11 ottobre 1918, fu la 
prima volta convocata a Londra una 
conferenza interalleata, nella quale 
l’Italia fu rappresentata da un dele- 
gato della R. Accademia dei Lincei e 
dell’Utlicio di invenzioni e ricerche. 
Si deliberò che si sarebbero denun- 
ziate le convenzioni relative alle as- 
sociazioni scientifiche internazionali e 
riconosciute le associazioni utili al 
progresso delle scienze. Fu nominata 
una Commissione destinata a prepa- 
rare un piano generale di organizza- 
zioni internazionali pei diversi rami 
delle ricerche scientifiche ed indu- 
striali. Le Accademie aderenti alla 


gen 
tata 
mil 
uon 
iera 
san! 
e di 
pra» 
la e 
dai 
alle 
tare. 
le 0 
zion: 
dire 
zion 
esere 
di in 
Nazi 
La 
Pari; 
getto 
siglic 
si vi 
stati 
nanz 


co 
i pr 
| sig 
SCl 
zio 
sig 
i cle 
que 
RE eso 
ral 
d li 
an( 
gio 
gue 
dei 
i litic 
pol. 
cad 


conferenza stessa presero impegno di 
promuovere la creazione di un Con- 
siglio nazionale per le ricerche in cia- 
scuno dei loro Paesi. 1 Consigli na- 
zionali avrebbero fatto capo a un Con- 
siglio internazionale, avente per nu- 
cleo la Commissione nominata in 
quella sede. Furono rivolte ai Governi 
esortazioni a favore dei grandi labo- 
ratorii di scienze sperimentali. 

In questa prima adunanza si sente 
ancora viva l’atmosfera morale dei 
giorni che precedettero la fine della 
guerra. Mancavano i rappresentanti 
dei paesi nemici, e il presupposto po- 
litico, appena contenuto, faceva ca- 
polino nelle conversazioni fra gli ac- 
cademici. Forse un’impresa di tal 
genere non si sarebbe neanche ten- 
tata se i comuni interessi della difesa 
militare non avessero avvicinati gli 
uomini di scienza nelle conferenze in- 
teralleate. V’è in tutto il piano di or- 
gsanizzazione qualcosa di contingente 
e di occasionale, che non poteva so- 
pravvivere allo stato di guerra, come 
la esclusione dei Paesi allora nemici 
dai lavori internazionali e l’accenno 
alle ricerche relative alla difesa mili- 
tare. Basterebbe pensare che, cessate 
le ostilità, la collaborazione interna- 
zionale nel campo delle scienze, che 


direttamente presidiano la prepara- 
zione difensiva ed otfensiva degli 


eserciti, deve necessariamente mutare 
di indirizzo nell’interesse delle singole 
Nazioni e dei singoli Paesi. 

La seconda conferenza si riunì a 
Parigi dal 26 al 29 novembre 1918, e 
getto, per così dire, le basi del Con- 
siglio internazionale. Ma in essa già 
si videro ampliati i confini che erano 
slati segnati nella precedente adu- 
hanza. Oltre l’organizzazione dei Con- 


sigli nazionali, la Commissione deli- 
berò di riconoscere tutte le associa- 
zioni scientifiche collegate dal Consi- 
glio internazionale delle ricerche: e 
cioè per prime l’Unione astronomica 
e l'Unione geogratica. A Londra suc- 
cessivamente si accennò al bisogno di 
organizzare le associazioni nazionali 
tecniche e i grandi laboratori tecnici 
specializzati, alla fondazione di un 
Istituto bibliografico internazionale; 
si espressero infine voti in favore di 
altri istituti da creare, e cioè di una 
Unione fisica, di un Ente interalleato 
per io studio delle pesche marittime, 
di Commissioni per l’oceanografia, e 
per la protezione della natura. Fu- 
rono discusse questioni inerenti agli 
scambi internazionali di pubblicazioni 
accademiche, al prestito tra le bi- 
blioteche pubbliche dei diversi Paesi. 

Ma quello che maggiormente inte- 
ressò la conferenza fu il problema 
della bibliografia, destinato a creare 
organi centrali, pubblicati dalle Na- 
zioni alleate, i quali dessero notizia 
delle opere scientifiche scritte nelle di- 
verse lingue. 

Molta parte di questo programma si 
può considerare già attuata; il resto 
troverà la sua realizzazione a misura 
che ve ne sarà la possibilità. Una ri- 
nascita così fattiva di cooperazione 
scientifica toglieva per allora e per 
l’avvenire a qualsiasi Paese la possibi- 
lità e la velleità di atfrontare imprese 
siffatte. Vantaggi e svantaggi nasce- 


vano dal nuovo orientamento, non 


sempre e non in tutto rispondente allù 
mentalità e allo spirito dei paesi eu- 
ropei; ma nuovi orizzonti sì aprivano 
alle indagini e ai metodi scientifici. 
L’interesse morale e politico che tali 
iniziative destavano nelle rappresen- 


tanze nazionali, g ovavano a promuo- 
vere o a incoraggiare, in una nobile 
gara di emulazione, le attività locali, 
dissipando tutti i pregiudizi, gli agno- 
sticismi ed i sospetti, che tavolta deri- 
vano dallo stato di isolamento in cui 
vivono gli uomini di studio. Altro van- 
taggio derivava e deriva tuttora dalle 
maggiori risorse finanziarie e dalla 
, uniformità simultanea che s’imprime 
alle ricerche ed alle informazioni bi- 
biiografiche. Si facilitano i rapporti 
fra gli studiosi, agevolando loro la via 
a rifornirsi dei mezzi culturali di cui 
hanno bisogno. Pei riflessi nel campo 
politico siffatte imprese evitano o at- 
tenuano gli effetti di egemonie cul- 
turali, che furono in passato fonte di 
equivoci e di sospetti. l'uttavia la va- 
stità delle iniziative, se non è rigida- 
mente disciplinata, nuoce tavolta sia 
a una selezione precisa di ciò che in- 
teressa da ciò che non interessa la 
cultura internazionale, sia alla rapi- 
dità dei mezzi di informazione. 
Nella conferenza di Bruxelles (lu- 
glio 1919) fu finalmente approvato lo 
Statuto del Consiglio internazionale 
deile ricerche, il quale modifica e per- 
feziona la primitiva organizzazione, 
nel senso che prevede il formarsi di al- 
trettante Unioni internazionali quanti 
sono i rami di scienza che si giovano 
della collaborazione di iutti i paesi ci- 
vili pel conseguimento di intenti scien- 
tifici e pralici comuni. Ciascuna Unio- 
ne ha per ogni Stato un Comitato na- 
zionale. La sede del Consiglio interna- 
zionale e delle Unioni internazionali 
è Bruxelles, ove periodicamente si 


raccolgono le rappresentanze delle va- 
rie nazioni per elaborare e discipli- 
nare l’organizzazione degli studi scien- 
tifici. Lungi dall’arrestarsi alle prime 


tappe della cooperazione, questi isti- 
tuli, creali dal dinamismo della guer- 
ra, sono in continuo accrescimento, 
L’Italia ha partecipato degnamente 
ed attivamente, alla organizzazione 
per mezzo dei suoi istituti accademici, 
Nacquero così nel nostro i’aese le 
Unioni e i Comitati per la Geografia, ja 
Matematica, la Radiotelegratia scienti- 
fica ecc. A capo di queste organizza- 
zioni fu, da principio, la R. Accademia 
dei Lincei. Il consiglio nazionale delle 
ricerche, presieduto degnamente dal 
sen. Guglielmo Marconi ha sede al Mi- 
nistero della P. I. Solo alcuni anni do- 
po, e cioè con R. Decreto del 18 no- 
vembre 1923, n. 2895, fu approvata l’e- 
rezione in Ente morale del Consiglio 
nazionale, alla cui vita e funziona- 
mento fu provveduto con un’annua 
dotazione a carico dello Stato. 


Unione accademica internazionale. 


Ben diverse sono le origini e i finì 
dell’Unione Accademica Internazio- 
nale. Sorse anch’essa nell’anno posle- 
riore all’armistizio, quando cioè non 
erano ancora sopiti i ricordi dei re- 
centi odii ed il desiderio di conservare 
tra gli ex alleati dell'Europa occiden- 
tale quei legami di simpatia e di re- 
ciproca collaborazione che si erano 
saldamente creati durante ja guerra. 
La Germania aveva tentato, fino al 
1914, di dare ad alcuni suoi istituti € 
ad alcune sue pubblicazioni accade 
miche il carattere dell’internaziona- 
lità. Non fu forse estraneo al disegno 
dei primi organizzatori dell’Unione il 
desiderio di evitare che si rinnovasse 
o si riprendesse un tale indirizzo e di 
consentire ai dotti di tutti i Paesi una 
effettiva collaborazione nello studio 
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dei problemi di carattere internazio- 
nale. Essendo già in vio di organizza- 
zione il Consiglio per le ricerche scien- 
tifiche, occorreva creare e disciplinare 
un istituto che curasse le imprese ac- 
cademiche di natura letteraria. 

Nel marzo del 1919 l'Accademia 
delle Iscrizioni di Parigi proponeva 
ai dotti di Europa di costituire una 
Unione destinata a promuovere la coo- 
perazione fra gli studiosi di filviogia, 
di storia e di scienze morali, politiche 
e sociali. Furono quindi convocate due 
conferenze, l’una a Parigi (15-17 mag- 
gio 1919) e l’altra a Bruxelles (18-28 lu- 
glio 1919), nelle quali l’Italia fu rappre- 
sentala da un delegato della R. Acca- 
demia dei Lincei. A Parigi fu elabo- 
rato lo Statuto dell’Unione Accademica 
Internazionale, che precisava i li- 
miti e le finalità del nuovo istituto 
Ciascun Paese s'impegnò a costituire 
nel proprio seno un’Unione Accade 
mica Nazionale, cui avrebbero parte- 
cipato le accademie e i corpi scientifici 
nazionali. Lo Statuto fu approvato in 
un convegno tenuto a Parigi alcun: 
mesi dopo (ottobre 1919). Aderirono 
per l’Italia alla costituzione della 
Unione Accademica Nazionale, presie - 
duta degnamente dal senatore Carlo 
Calisse, la R. Accademia dei Lincei © 
la Regia Accademia delle Scienze di 
Torino. 

Sarà bene qui chiarire e precisar» 
le differenze di organizzazione e di fi- 
nalità tra il Consiglio internazionale 
delle ricerche e l'Unione Accademica. 
Il primo si propone di coordinare, di- 
rigere e disciplinare i rapporti tra le 
diverse unioni e comitati scientifici: è 
in altri termini, un istituto di collega - 
mento, che prescinde la sua azione da 
quella che possono eventualmente 
svolgere nel campo degli studi le sin- 


gole istituzioni che ad esso aderiscono. 
L’Unione Accademica invece cura di- 
rettamente, per mezzo delle rappre- 
sentanze nazionali, pubblicazioni eru- 
dite di interesse internazionale: può 
quindi considerarsi come un istituto 
editoriale internazionale. 

La sede dell’Unione Accademica 
Bruxelles. Fin dai primo congresso 11- 
detto in quella città nel maggio del 
1920, si prese in esame la proposta 
di pubblicare un Corpus vasorum 
antiquorum. E nel secondo congres- 
so, tenuto anche a Bruxelles nel mag- 
gi0 del 1921, si approvò il programmi 
del « Corpus », assegnando a ciascuna 
rappresentanza nazionale una parte 
del lavoro; si discusse anche il piano 
per la riedizione del 
mediae et infimae latinitatis del Du 
Cange. L'Italia designò come delegato 
nazionale, per quest’ultima impresa, 
un membro del R. Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti (adunanza de! 
maggio 1522), perchè già questo Isti- 
tuto aveva presa l’iniziativa di una 
tale riedizione. E nelle sedute di Pa- 
rigi del gennaio 1923 fu approvato il 
programma ed il metodo di lavoro. 

Giungiamo così al novembre 1925, 
quando cioè anche l’Unione Accade- 
mica Nazionale ebbe da parte dello 
Stato l'erezione in Ente Morale e un 
proprio stanziamento nel bilancio dei- 
me. L 

Dal 1922 il ritmo dei lavori della 
Unione è andato via via crescendo ed 
accelerandosi. Avviate le due prime 
imprese editoriali, è stata successiva - 
mente deliberata la pubblicazione del 
Catalogo dei manoscritti alchimistici 
greci, quelia della Forma orbis romani 
e quella dei supplementi al Corpus 
Inscriptionum Latinarum. Sono attual- 
mente allo studio nuovi programmi e 
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piani di lavoro, fra i quali merita di 
essere segnalata la iniziativa di una 
Enciclopedia di diritto internazionale 
pubblico e privato. 

Per il Corpus Vasorum VItalia ha 
una Commissione che lavora nelle va- 
rie regioni d’Italia, per mezzo di sot- 
tocommissioni. Si pubblicano attual- 
mente, a cura del prof. E. Q. Giglioli, 
le raccolte del Museo di Villa Giulia. 

Pel Catalogo dei manoscritti greci è 
pronto per l’Italia il lavoro del prot. 
Zuretti su i codici milanesi, bolognesi 
e romani e dei proff. Martini e Bassi 
sui codici napoletani. 

Continua, pel Dizionario Latino, © 
mercè le cure assidue del benemerito 
prof. Ussani, la stampa dell’indice 
delle fonti della latinità medioevale 
italiana dall’a. 476 al 1022. Il lavoro di 
spoglio delle fonti nostre è aflidato al- 
l'Ofticina istituita presso la Scuola 
Normale di Pisa e all’Istituto storico 
italiano. 

Intanto non meno fervida è la col- 
laborazione nazionale per la Forme 
orbis Romani, Sta per venir fuori la 
seconda parte del primo volume del 
Lazio, intorno a cui-si lavora sia per 
le esplorazioni attidate al prof. Lugli 
ed all’arch. Gismondi, sia pei lavori 
fotografici e di rilievo. 

Solo da un anno abbiamo i segni fo- 
rieri di quella pacificazione scientifi- 
ca, non ancora raggiunta, che è nei 
voti di tutti. Nella adunanza del 15 
maggio 1926 l'Unione ha deliberato 
che i suoi Statuti « non escludono nes- 
suna Nazione, ma al contrario stabili: 
scono le modalità per le quali possono 
entrare a farne parte Accademie e 
Corpi scientifici, che non siano ancora 
rappresentati ». Le Accademie di Un- 
gheria sono di recente entrate nella 
Unione; mentre quelle di Germania e 
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di Austria non hanno finora espresso 
il desiderio di partecipare al beneme- 
rito istituto internazionale. 


Comitato internazionale di scienze 


storiche. 


Il 5° Congresso storico internazio- 
nale, tenuto a Bruxelles dal 16 al 18 
aprile i922, su proposta dello Shot- 
well, delegato nord-americano, deli- 
berò che il Comitato dei Presidenti ri- 
manesse in carica per designare la 
sede del prossimo congresso e per stu- 
diare la costituzione di un Comitato 
internazionale di scienze storiche. Si 
ponevano così le basi di una nuova or- 
ganizzazione, destinata a promuovere 
studi e pubblicazioni che interessas- 
sero gli studiosi dei vari paesi. 

Largo sussidio di mezzi finanziari 
ponevano a disposizione della nuova 
impresa ie istituzioni nord-americane. 

Dal 1922 in poi vi fu tutto un lavoro 
di intese, per cui si andò realizzando 
la proposta approvata dal 5° congres- 
so. Nell’adunanza del maggio 1926, a 
Ginevra, il Comitato internazionale d: 
scienze storiche iniziò la discussione 
su la sede del prossimo Congresso, 
creò una commissione per la biblio- 
grafia storica e affidò a essa l’incarico 
di studiare un piano per la pubblica- 
zione periodica di un Annuario sto- 
rico bibliografico internazionale. 

Tre altre adunanze furono tenute 
da allora: la prima a Parigi (ottobre 
1926) ove la commissione bibliografica 
di esperti convocati dal Comitato de- 
terminò il piano ed il metodo di la- 
voro da adottare per la compilazione 
e l’edizione dell’Annuario ; la seconda, 
anche a Parigi (novembre 1926), del- 
l’ufficio di Presidenza, che fissò defini- 
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tivamente la sede e la data del VI con- 
gresso storico internazionale; la terza 
a Gottingen (12-14 maggio 1927) che 
discusse la questione finanziaria e ap- 
provò tutte le altre modalità relative 
all'Annuario, e cioè ripartizione del 
lavoro fra i diversi paesi, divisione de- 
finitiva delle sezioni, metodo di spo- 
glio, composizione del comitato di re- 
dazione, luogo di pubblicazione. 

L'Italia è stata sempre rappresenta- 
ta, in seno al Comitato e alla Commis- 
sione bibliografica, da delegati della 
Unione Accademica Nazionale, Nè po- 
teva, per rispetto alle sue tradizioni e 
al posto eminente che occupa negli 
studi storici, rimanerne fuori. I lavori 
intrapresi dalla nuova organizzazione, 
oltre al loro pregio intrinseco ed aì 
contributo notevole che danno al pro- 
gresso delle discipline storiche, avran- 
no una notevole influenza sull’orienta- 
mento dei metodi e delle scuole. Do- 
vendo prescindere, per evidenti ra- 
gioni di opportunità, dalle tendenze 
particolari di indirizzi scientifici e da 
tutto ciò che non è di interesse comune 
agli studiosi di ogni paese, questa isti- 
luzione valorizza e diffonde le pub- 
blicazioni che riguardano problemi, 
questioni e fatti di carattere interna- 
zionale, e, attraverso i Comitati na- 
zionali, promuove studi e ricerche che 
esorbitano dai campo strettamente 
municipale, regionale e nazionale e 
avvicinano in una mutua e quasi quo- 
tidiana collaborazione gli studiosi di 
tutti i paesi. Si abbandonano così vec- 
chi pregiudizi e vecchie ideologie, per 
dare alla storia più ampio respiro, 

Il VI Congresso storico, che si terrà 
a Oslo nei giorni 14-18 agosto 1928, 
sotto l’alto patrocinio di S. M. il Re di 
Norvegia, saluterà l’alba della nuova 
giornata degli studi storici. 


Intanto nel corso del 1928 apparirà 
il primo numero dell’Annuario inter- 
nazionale di scienze storiche, che com- 
prenderà la bibliografia completa (li. 
bri e articoli) del 1926, in un volume 
di 800 pagine. Il Comitaio di redazione 
è costituito dal prof. Reincke-Block, 
delegato della Germania, presidente, 
dal prof. Ussani, delegato dell’Italia, 
vice presidente, e dal dott. Caron, de- 
legato della Francia, segretario gene- 
rale. All’Italia è stata assegnata la re- 
dazione delle seguenti sezioni: a) sto- 
ria romana; bb) storia del Medio Evo 
(in collaborazione con la Germania e 
la Norvegia); c) storia del cattolici- 
smo; d) storia del diritto e delle isti- 
tuzioni (in collaborazione con la Ger- 
mania e la Francia); ec) storia della 
pittura (sottosezione della storia della 
civiltà). 

L’opera del Comitato non si esauri- 
sce nella pubblicazione dell’Annuario. 
Vi sono già proposte per altre impre- 
se: per una Rivista di storia econo- 
mica, per una Rivista internazionale 
di storia, per un Atlante storico inter- 
nazionale, per la compilazione di una 
lista dei diplomatici a partire dal 1648. 
Il Comilato per ora, e più tardi il Con- 
gresso, studia questioni di grande inte- 
resse e di grande delicatezza come 
quelle relative all’accessibilità negli 
archivi dei vari paesi e all’insegna- 
mento della Storia. 


Società delle Nazioni. 


La Società delle Nazioni, nel perse- 
guire i suoi fini nel campo politico in- 
ternazionale, non ha trascurato di pro- 
muovere e sorreggere la cooperazione 
intellettuale. Fuori del terreno pretta- 
mente accademico e didattico vi sono 


manifestazioni dell’ingegno svariatis- 
sime, che andavano coordinate per il 
raggiungimento di un superiore ideale 
di progresso e di reciproco aiuto fra i 
diversi paesi del mondo. Occorreva 
quindi creare degli organi destinati a 
integrare l’opera svolta dai dotti o : 
suscitare forme nuove di collabora- 
zione o ad accertare, mediante in- 
chieste, referendum ed indagini, tutte 
le complesse e multiformi manifesta- 
zioni del pensiero e della cultura. 

In seno alla Società delle Nazioni a 
Ginevra vive una Commissione di coo- 
perazione intellettuale creata fin dal 
1921 e definitivamente costituita da 
dodici eminenti personalità del mondo 
intellettuale, nella quale l’Italia è de- 
gnamente rappresentata da S. E. Roc- 
co. La Commissione si suddivide in 
tante sottocommissioni quante sono le 
forme di organizzazioni culturali (s0!- 
tocommissioni per le relazioni uni- 
versitarie, per la bibliografia, per le 
Lettere e le Arti, pei diritti intellet- 
tuali). Essa ha rivolto la sua azione, 


fin dal primo giorno della sua esisten- 
za, ai problemi che interessano lo 
scambio intellettuale fra i 
l’aiuto internazionale nel dominio in- 
tellettuale, la del lavoro 
intellettuale nel mondo intero. Sono 
andati così sorgendo nei vari paesi 
Comitati e Commissioni nazionali che 
agiscono come centri intermediarii di 
collaborazione per i rapporti intellet- 
tuali di natura internazionale. In Ita- 
lia la Fondazione Leonardo e l’Isti- 
tuto interuniversitario sono stati no- 
minati dal Governo per servire di 
Commissione nazionale di coopera- 
zione intellettuale, sotto l’autorevole 
presidenza del sen. Giovanni Gentile. 

Nel 1925 fu creato dalla stessa Su- 
cietà delle Nazioni l’Istituto interna- 


popoli, 


situazione 


zionale di cooperazione intellettuale, 
con sede a Parigi. Esso si proporne, c)- 
me dice il titolo stesso, non già di com- 
piere direttamente lavori «di carattere 
erudito, bensì di suscitare e discipli- 
nare la cooperazione intellettuale. La 
Commissione di Ginevra funziona da 
Consiglio di amministrazione dell’I- 
stituto e si giova di esso come di un 
organo esecutivo per estendere la sua 
propria attività. 

Mediante le sezioni e gli uffici, cui 
l’Istituto ha chiamato funzionari dei 
vari paesi di Europa aderenti alla So- 
cietà delle Nazioni, conduce quotidia- 
namente indagini su tutte le forme di 
altività intellettuale, studiando  pro- 
poste di istituti e di studiosi su le va- 
rie forme di collaborazione e di intese. 

Ricordiamo per esempio il referen- 
dim indetto fra le varie biblioteche 
di Europa per sapere di quali mezzi 
ciascuna di esse disponga per fornire 
informazioni, aiuti e docniientazioni 
a stranieri che possano averne biso- 
gno. Notevole l’inchiesta, affidata per 
l’Hialia all’Istituto interuniversitario. 
su la questione della carta scadente e 
dci cattivi inchiostri usati per la stam- 
pa, con pericolo di quasi tutta la pro- 
duzione intellettuale. Altra iniziative 
lodevole è stata quella, affidata per 
l’Italia alla Fondazione Leonardo, d: 
avviare le pratiche per la ripresa della 
Bibliografia dei periodici posseduti 
dalle Biblioteche pubbliche. 

Oltre alla compilazione di un /ndes 
bibliographicus deliberato fin dal 
1923, la Commissione di cooperazione 
intellettuale di Ginevra prendeva l'i 
niziativa di organizzare un Comitato 
destinato a creare la coordinazione 


dei documenti bibliografici. Il Comita- 
to suggeriva i mezzi pratici da adot 
tare per una tale impresa e designava 
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per l’Italia la Fondazione Leonardo 
per tutto ciò che concerne la nostra 
bibliografia. 

intanto nel gennaio 1927 si riunì è 
Parigi, per iniziativa della stessa Com- 
missione di cooperazione della Società 
delle Nazioni, una sottocomissione di 
esperti per ia bibliografia delle anti- 
chità classiche e iniziò gli studi per 
una serie di pubblicazioni bibliografi- 
che destinate alle antichità greche e 
latine. Un’altra adunanza di esperti fu 
indetta a Parigi contemporaneamente 
per studiare il piano di una bibliogra- 
fia delle scienze economiche. 

Durante i lavori della V Assemblea 
(settembre 1924) della Società delle 
Nazioni il Governo italiano propo- 
un Istituto per 
l'unificazione del Diritto privato, of- 


se di creare in 


frendo la sovvenzione annua di un 
milione di lire, da destinarsi al fun- 
zionamento di esso. La proposta fu 
accolta alle stesse condizioni poste 
per l’Istituto internazionale di coope- 
razione intellettuale di Parigi: lo Sta- 
tuto fu approvato dal Consiglio, ed il 
nostro (roverno donò come sede del- 
l'Istituto la Villa Aldobrandini. 

Un altro istituto irternazionale è 
stato aflidaio all’Italia nell’ultima ses- 
sione di Ginevra: quello per la Cine- 
matografia educativa, che è in via di 
organizzazione. 

Nel campo bibliografico si è deter- 
minato da un anno in qua un movi- 
mento assai notevole per coordinare 
i lavori e le iniziative delle organiz- 
zazioni esistenti o in via di forma- 
zione. Nel congresso internazionale 
dei bibliotecari indetto a Filadelfia 
(Stati Uniti di America) nell’ottobre 
del 1926, dall'American Library Asso- 
ciation, con partecipazione di due de- 
legati nostri, furono avviate le intese 


su i fini, i limiti e la funzione che do- 
vrà avere questa nuova forma di coo- 
perazione culturale. L'Istituto inter- 
nazionale di bibliografia, già esistente 
a Bruxelles, che fin dal luglio del 1925 
fissò i suoi rapporti e accordi concreti 
con la Commissione di cooperazione 
intellettuale, ha tenuto nel luglio scor- 
so, con partecipazione di un rappre- 
sentante dell’Italia, la VI Conferenza 
interrazionale, al fine di organizzare 
la cooperazione in materia di infor- 
mazioni, documentazione e bibliogra- 
fia. La conferenza di Bruxelles è stata 
seguita da un’adunanza a Parigi (lu- 
glio 1927) del Comitato degli esperti 
ciella Sottocommissione di bibliogra- 
fia, allo scopo di coordinare i la- 
vori delle biblioteche e dei centri bi- 
bliografici. Finalmente negli ultimi 
giorni di settembre al congresso bi- 
raccolto a Edim- 
Durgo, cui hanno partecipato rappre- 


bliogratico inglese, 


sentanti di molte Nazioni, compresa 
l’Italia, si è deliberato di nominare un 
Comitato bibliografico internazionale, 
ai quale sarà aflidato il compito d' 
compiere tali lavori. Pare prossima la 
convocazione di un convegno o di una 
conferenza internazionale, a Roma, 
per concretare i voti espressi dal con- 
gresso di Edimburgo. 

In tutto questo intenso e multiforme 
accelerarsi dei rapporti culturali ed 
intellettuali, c'è come un segno dei 
tempi nuovi, che sottraggono gli uc- 
mini di studio al silenzio del loro 
lavoro e li pongono innanzi a un pub- 
blico multilingue, che s’interessa quo- 
tidianamente dei problemi del sapere 
e dei progressi della civiltà. Mai forse 
come nell’epoca nostra vi è stata tanta 
continuità di rapporti fra le que- 


stioni culturali e quelle politiche. Oggi 
si sente forse più vivo il bisogno di 


, 
1] 
a 
il 
lì 
)- 
A 
‘e 
n È 
0. 
e 
"a 
d' 
la 
iti 
al 
ne 
to 
ne 
a- 
va 


indirizzare la cultura a fini pratici di 
comprensione e di mutualità fra i vari 
paesi del mondo. E’ tutta una nobile 
gara nel proporre forme sempre nuove 
di cooperazione e di collaborazione 
intellettualc, che creano istituzioni, me- 
todi e rapporti internazionali di note- 
volissimo interesse così per gl’indivi- 
dui come per le collettività. E’ la vita 
odierna che vuol-superare il passato e 
distruggere quell’aria di sospetti, che 
rendeva faticosa e spesso vana l’opera 
fattiva e silenziosa degli studi. 

Sarà questo un bene o un male? Non 
spetta alla nostra generazione giudi- 
care. Ormai siamo alle primissime 
tappe di questo faticoso cammino. Gli 
istituti internazionali continueranno a 
crescere, a moltiplicarsi e ad operare, 
perfezionando il loro lavoro e indi- 
rizzandelo verso mete sempre più utili 
e più precise, Nell’avvenire, quando in- 
cominceranno simultaneamente a fun- 
zionare e a produrre se ne vedranno 
i vantaggi e gl’inconvenienti e si pro- 
verà con l’esperienza se la coopera- 
zione delle attività del pensiero sia 
praticamente realizzabile o non debba 
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piuttosto considerarsi come un’aspira- 
zione da affidare alla posterità. 

Il nostro Paese, così ricco di patri- 
monio bibliografico, è entrato nella no- 
bile gara e collabora con tutto quel 
fervore e quella fede negli studi 
che proviene dalla consapevolezza 
delle sue tradizioni e delle sue pos- 
sibilità intellettuali e culturali. La 
rinascita dei valori intellettuali coin- 
cide con un periodo luminoso della 
nostra vita nazionale, in cui le prov- 
videnze del agevolano e 
tutelano l’opera degli uomini di stu- 
dio. Nelle inolteplici organizzazioni 
internazionali, accademiche e non ac- 
cademiche, c'è un punto comune a 
tutte le iniziative e le aspirazioni: 
il vivo interesse di creare o di age- 
volare le informazioni bibliografi- 
che. FE in Italia, mercè l’impulso sta- 
tale, da un paio d’anni a questa par- 
te il problema del libro e tutte le que- 
stioni che ad esso si ricollegano sono 
oggetto di studio e di accorti provvedi- 
menti. 


(‘overno 


ALFONSO GALLO 
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LA CRISI DEGLI STUDI MEDIOEVALI 
E L'OPERA DELLO STATO 


Chi oggi voglia tentare un bilan- 
cio degli studi storici medievali, con- 
siderati nel quadro generale del no- 
stro movimento scientifico, non può 
sottrarsi all’impressione che essi at- 
traversino una crisi profonda. 

E’ vero d’altronde che bisogna par- 
lare di crisi in genere di tutta l’alta 
cultura! L’irrequietezza spirituale pro- 
pria di certi periodi di assestamento, 
la preoccupazione che domina tutti gli 
animi di riallacciare al più ‘presto, 
dopo l’uragano della guerra, le maglie 
lacerate del nostro tessuto economico 
e ricostituire quello stato di benessere 
e d’equilibrio sociale che è l’humus fe- 
condo in cui si sviluppano le forme più 
lussureggianti della culiura, sono con- 
dizioni contrarie di per sè stesse alla 
serenità della ricerca pura e degli stu- 
di severi. 

Però la crisi che attraversano gli 
studi storici del Medioevo in Italia, 
pur nella crisi generale della scienza, 
ha caratteri suoi propri e merita che 
se ne considerino le cause. 

E’ indubitato intanto che nelle no- 
stre scuole universitarie si fa sempre 
più esiguo il numero degli studenti 
che si dedichino con serietà di pro- 
positi alla storia medievale, ed è un 
fatto che, fuori delle Università, i cul- 
tori di questi studi si fanno sempre 
più rari. Non che manchino in Italia, 


anche fra i giovani, studiosi serii e 
ben preparati che attendano alle di- 
scipline storiche; ma è ormai chiara- 
mente delineata la tendenza che spin- 
ge, specialmente i giovani, ad abban- 
donare la storia del Medioevo per de- 
dicarsi di preferenza alla storia mo- 
derna o del Risorgimento. Cosicchè, 
mentre in un passato, ormai lontano 
da noi, la pubblicazione di un qual- 
siasi documento, considerata come la 
fortunata scoperta di un fossile, aveva 
più valore di qualsiasi ricostruzione, e 
il Medioevo costituiva il campo degli 
studi storici per eccellenza; oggi si 
tende insensibilmente all’esagerazione 
opposta: si svalutano spesso lavori di- 
ligenti di edizione di testi e di docu- 
menti per i quali occorrono metodo 
rigoroso e larga conoscenza storica, 
per dar solo valore a ricostruzioni, an- 
che se affrettate e prive di concretezza, 
e si converge preferibilmente l’atten- 
zione sui fenomeni della vita mo- 
derna abbandonando il Medioevo, 
non senza malcelate arie di suffi- 
cienza, alla pedanteria di paleografi 
e di filologi! 

E ciò non è bene anche se riesce 
facile a spiegarsi. 

Da una parte le tendenze della 
scuola giuridica-economica dovevano 
fatalmente trovare il loro più natu- 
rale campo d’azione nella storia più 
vicina a noi nella quale l'abbondanza 
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dei materiali di studio, la relativa fa- 
cilità di consultarli ed insieme l’inte- 
resse ancora attuale dei problemi eco- 
nomici e sociali, contrastavano troppo 
vivamente con l’esiguità e la diflicoltà 
d’interpretazione del corrispondente 
materiale per le istituzioni medievali 
così lontane e dissimili dalle nostre: 
significativo fra tutti è l'esempio di 
Gioacchino Volpe, il più insigne rap- 
presentante della nuova storiografia, 
che, dopo aver lasciato negli studi del 
Medioevo orme che non si cancellano 
facilmente, è « ora sollecitato verso un 
po’ più vasti quadri di vita », (1) tro- 
vando nello studio dei fatti moderni il 
campo più appassionante per le sue 
geniali facoltà di ricostruttore. 

Da un’altra parte l’ idealismo sto- 
rico di B. Croce e l’attualismo di (:. 
Gentile, dovevano naturalmente con- 
lribuire a volgere gli spiriti allo studio 
dell’età moderna, agli inizi della qua- 
ie si ricercavano con pietà filiale i 
germi e i primi atteggiamenti del no- 
stro pensiero e della nostra civiltà. 
Si aggiunga poi il grande cataclisma 
della guerra che ha risollevato e esa- 
sperato i problemi più complessi e più 
angosciosi della nostra epoca ed ha 
messo in tutti gli spiriii quel bisogno 
affannoso di rapide realizzazioni che 
è troppo in contrasto con le abitudini 
del lavoro tranquilio e metodico ne- 
cessarie specialmente per certi studi. 
Poichè lunga e oltremodo faticosa, è 
senza alcun dubbio, la preparazione 
speciale del medievalista al quale, ol- 
tre la perizia paleografica, e la cono- 
scenza di istituti e di una civiltà così 
iversa dalla nostra, occorre troppo 
spesso superare le gravi difficoltà del- 


(1) G. Vorpe: Medio Evo Italiano — Val- 
'ecchi, Firenze, p. X 


l'analisi critica e dell’interpretazione 
dei testi, oltre quella gravissima della 
scarsezza di documentazione per fatti 
o fenomeni che riempiono di sè tutta 
un’età. 

Ma oltre a tutte queste, c'è anche una 
ragione d’indole più speciale che con- 
tribuisce al decadimento degli studi 
storici del medioevo. 

Il nostro spirito, superate ormai le 
angustie e le esagerazioni della pura 
erudizione, ricercata in sè e per sè, è 
oggi assillato dal desiderio di sintetiz- 
zare, di sussumere, di riprendere quei 
contatti ideali con altre epoche ed 
altre civiltà, dai quali soltanto può 
scaturire la coscienza piena di noi 
stessi e del nostro tempo. Orbene chi 
si volga con questi intenti alla storia 


del Medioevo, urta subito nella diffi- 
. 


coltà di non trovare quelle larghe 
operè di esplorazione e di analisi le 
quali. frutto del lavoro collettivo me- 
todicamente organizzato, costituiscono 
i piloni su cui poggiano tutte le rico 
struzioni veramente serie e meditate 
e le sintesi che non siano astratte fan- 
tasticherie. 

Troppo si è gridato che era tempo 
di fare della storia nel vero senso 
della parola, e che meglio valeva in- 
terrompere la caccia al documento per 
darci a lavorare su quanto era stato 
ritrovato, mentre anche oggi non ab- 
biamo, specialmente in relazione ad 
alcuni dei più importanti argomenti 
della storia medievale, un’idea nem- 
meno approssimativa sull’entità e sul 
valore del materiale che giace inedito 
nei nostri archivi. 

Vero è d’altronde che nel cammino 
della scienza non vi sono momenti ri- 
servati all’analisi e momenti riservati 
alla sintesi, ma questa sboccia spon- 
tanea lungo i solchi tracciati dalla ri- 
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cerca faticosa, tutte le volte che un 
certo gruppo di fatti riacquistano la 
loro necessaria e compiuta unità nel- 
l'universalità dello spirito che li pen- 
sa; ed è assurdo voler porre un limite 
al tempo dedicato alle ricerche per 
iniziare quello delle scopei ie. 

Eppure nella storia medievale si è 
pensato che si potesse far così! Si è 
persino parlato di una storia econo- 
mica dell’Italia nel Medioevo quando, 
per citare un solo fatto, la maggior 
parte dei cartarii dei monasteri, nei 
quali è tanto prezioso materiale per 
lo studio dell’economia dell’alto Me- 
dioevo, sono ancora inediti, o pubbli- 
cati senza alcuna illustrazione, come 
quelli di Farfa e di Subiaco, ec mala- 
mente pubblicati con centinaia di falsi 
e di errori. 

E spesso studiosi anche di gran va- 
lore hanno veduto crollare completa- 
mente ipotesi costruite con coscien- 
ziosa ponderatezza e acume, solo per 
la pubblicazione di un gruppo di do- 
cumenti fino allora sconosciuti. Così 
annose questioni, quali quelle dell’ori- 
gine dei comuni, si sono trascinate 
per anni, con vantaggio della scienza, 
è indubitato, ma anche con un grande 
e inutile dispendio di energia, perchè 
non erano precedute da quel lavoro 
diligente di larga esplorazione siste- 
matica e di raccolta il più possibil- 
mente completa del materiale. indi- 
spensabili per formarsi un’idea esatta 
su fenomeni estremamente complessi 
e Importanti. 

Basti citare, a questo proposito, la 
frettolosa generalizzazione che il Ga- 
botto fece della sua teoria sulle ori- 
gini signorili del comune, e basti ri- 
cordare che lo stesso G. Volpe ha 
bensì fissati i limiti nei quali deve 
contenersi lo studio della questione, 


ha precisato i risultati finora otte- 
nuti, ha tracciato delle direttive per 
nuove ricerche, è giunto a delle prime 
generalissime conclusioni in quell’au- 
reo libro su le Questioni fondamentali 
sull'origine e svolgimento dei comuni 
italiani, che è fra le opere migliori che 
fino ad oggi siano state scritte sull’ar- 
gomento, ma non ci ha ancora dato, e 
ha forse sentito che l’attuale stato del- 
le nostre conoscenze non gli permette- 
vano di darci, quella storia delle origi- 
ni e dello svolgersi del nostro comune 
che era lecito aspettarsi dal suo forte 
e perspicuo ingegno. 

Occorre quindi anccra molto lavo- 
rare nel campo della nostra storia del 
medioevo e occorre specialmente or- 
ganizzare quei larghi lavori di esplo- 
razione e di pubblicazioni sistematiche 
di testi e documenti, il cui felice com- 
pimento segna spesso una nuova epo- 
ca nella storia della cultura di un po- 
polo. 

« Sanctus amor patriae dat ani- 
mum » è il motto che contrassegna la 
edizione dei Monumenta Germaniae 


Historica, motto veramente  signifi- 
cativo per chi comprenda il valore 


dell’alta cultura nella vita di un po- 
polo; e noi stessi, del resto, possiamo 
vantare, relativamente ai frutti di 
quest'opera di organizzazione scienti- 
fica, la più diretta esperienza e le più 
nobili tradizioni, sol che si pensi ai 
nostri eruditi del ’700 dal Muratoci 
all’Ughelli, dal Garampi al Baronio, 
le cui opere monumentali servono, 
ancora oggi, di ba. . per ogni lavoro 


di storia del medioevo. 

Ma occorre per raggiungere lo scopo 
cominciare a rivalutare l’opera  di- 
sprezzata del ricercatore e dell’editore 
di testi, che non deve fare, è vero, del- 
l’erudizione per l’erudizione, nè per- 
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dersi dietro alle più insignificanti qui- 
squilie o alle varianti più insulse, ma, 
conscio dei limiti assegnati al suo com- 
pito, deve lavorare serenamente all’ap- 
prestamento del materiale storico, se- 
gnalandone e valutandone volta per 
volta l’importanza nell’economia degli 
studi e ai fini della sua più adeguata 
utilizzazione. Senza pensare infine che 
un’edizione critica, in quanto ricostru- 
zione viva e adeguata di un’opera nel- 
la quale ha trovato la sua espressione 
una forte individualità o uno speciale 
ambiente sociale o politico, oltre essere 
un lavoro paziente e faticoso di erudi- 
zione, implica spesso necessariamente 
una preliminare opera di ricostruzione 
che è storia nel vero senso della paro- 
la: basti citare l'esempio di testi come 
la Cronaca del Compagni e le E pistole 
di Dante, e le Lettere di Santa Cate- 
rina da Siena per convincersene pie- 
namente. 

E’ naturale che quest'opera di orga- 
nizzazione scientifica per la pubblica- 
zione dei testi e dei documenti del 
Medioevo, a cagione dei mezzi e del 
tempo che richiede e per il numeroso 
personale che lavori continuamente e 
con unità di intenti di cui necessita, 
non può trovare il suo centro propul- 
sore altro che nello Stato, specialmente 
in un paese come il nostro, nel quale 
l’iniziativa dei privati raramente può 
venire, come in altri paesi, in soccorso 
delle grandi imprese culturali. Nè 
d’altra parte lo Stato può, nè deve 
ignorare le necessità specifiche di cer- 
te branche di studi, il cui decadimento 
può essere di pregiudizio all’efficienza 
della cultura nazionale. 

Quello che fino ad oggi si è fatto in 
quest'ordine di idee, nel campo degli 
studi storici medievali, si riconnette 


in ispecial modo al nome di Roma e 
si deve all’iniziativa di due uomini di 
Governo: Francesco Crispi e, signifi- 
cativo riavvicinamento, Benito Mus- 
solini. 

In Roma per opera specialmente di 
E. Monaci, del Tommasini e del Bal. 
zani, sorse nel 1875, la Società di Sto- 
ria patria che, nata a simitudine 
delle altre società e deputazioni regio- 
nali, per il carattere speciale della sto- 
ria romana che è storia ’Italia e del 
mondo, assurse ben presto a impor- 
tanza di istituto nazionale. E in seno 
alla Società Romana, nacque e si svi- 
luppò, specialmente sotto la guida di 
E. Monaci, una fiorente scuola di stu- 
diosi del medioevo che si diedero ala- 
cremente ad apprestare edizioni im- 
peccabili e raccolte preziose di docu- 
menti e ricostruzioni nelle quali la 
più oculata fondatezza dei risultati è 
unita al più severo metodo critico. 

Nel 1883 poi, sempre per iniziativa 
dei capi della scuola romana e per vo- 
lontà di F. Crispi, veniva fondato, an- 
che in Roma, l’Istituto Storico Italiano 
che doveva avere un duplice intento: 
coordinare il lavoro delle singole de- 
putazioni e società regionali e pubbli 
care le Fonti per la Storia d’Italia del 
Medioevo. 

E se il primo intento fallì in parte, 
per tante ragioni che non è qui il 
luogo di enumerare, il secondo è stato 
finora valorosamente attuato, pure at- 
traverso difficoltà non lievi, con la 
pubblicazione di numerosi pregevolis- 
simi volumi, ed è in via di una sem- 
pre più ampia e più rapida attuazione. 

Al Governo nazionale presieduto da 
Benito Mussolini si deve poi se a que- 
sta vasta impresa lo Stato ha concesso 
più larghi mezzi finanziarii e più ac 
conci strumenti di lavoro. 
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Uno degli inconvenienti maggiori 
che intralciava e ritardava l’opera del- 
l’Istituto, consisteva nella mancanza di 
un personale proprio che lavorasse con 
unità di metodo e di intenti sotto la 
direzione dell’Istituto stesso; spesso si 
era costretti ad accettare i lavori che 
venivono offerti dai singoli collabora- 
tori, senza poter attuare e dirigere 
un'opera sistematica di pubblicazione 
secondo un piano organico e ben me- 
ditato di lavoro. Con la creazione del- 
la Scuola Storica nazionale, caldeg- 
giata da gran tempo da Pietro Fedele e 
sorta per iniziativa del Ministro Gen- 
tile nel 1924, si è rimediato in parte a 
questo inconveniente: l’Istituto Sto- 
rico ha finalmente a sua disposizione 
una schiera di studiosi da poter far 
lavorare secondo i suoi fini. 

In questi giorni poi Pietro Fedele. 
che oltre essere il più insigne rappre- 
sentante della scuola romana è mae- 
stro impareggiabile e fervido anima- 
tore di istituti e iniziative scientifiche, 
ha voluto rendere la Scuola Storica 
anche più efticiente portandone i mem- 
bri da tre a sette, scegliendoli senza 
distinzione tra le più varie categorie 
di studiosi, prolungandone, secondo le 
necessità del loro lavoro, la perma- 
nenza presso l’Istituto. 

E’ da augurarsi che si possa così fi- 
nalmente cominciare ad attuare quei 
più vasti piani di lavoro organizzato 
dai quali soltanto possono ricevere un 
valido incremento gli studi storici del 
Medioevo. 

La via da percorrere in questo cam- 
po è molto lunga, se specialmente 
guardiamo all’attività, ai mezzi pode- 
rosi e all’organizzazione degli stra- 
nieri, 

Bisogna incominciare dal rifare e 
rivedere i nostri più umili strumenti 


di lavoro: occorre per esempio rifare 
l’opera del Gams ricostruendo regione 
per regione la serie dei vescovi; bi- 
sogna pubblicare sistematicamente gli 
inventari degli archivi, le serie dei po- 
destà, dei giudici, dei capitani del po- 
polo, i cartari e i regesti dei mona- 
steri. Bisogna, specialmente qui in 
lìoma, poter incominciare, per la sto- 
ria d’Italia, quell’opera di esplorazio- 
ne sistematica dell'Archivio Vaticano. 
che tutte le nazioni del mondo vanno 
facendo da tempo, con larghi mezzi e 
fruttuosi risultati, in relazione alla lo- 
ro storia. I Regesti dei pontefici, i vo- 
lumi degli /ntroitus et exitus, e delle 
Collettorie, le casse di /nstrumenta 
misceltanea contengono importantis- 
simi documenti ancora sconosciuti per 
la storia d’Italia. Nè bisogna dimenti- 
care che se è necessario a una nazione 
che aspira a conquistare il suo posto 
nel mondo, conoscere chiaramente le 
condizioni della sua vita attuale, è ben- 
sì vero che solo il culto delle tradizioni 
dà ai popoli quella unità morale che 
li rende grandi. 

E° tempo perciò che accanto a una 
fiorente storiografia che illustri i fatti 
più recenti ed anche recentissimi della 
nostra vita nazionale, risorga l’inte- 
resse per il nostro Medioevo, e si in- 
cominci a scrivere completamente in 
italiano la storia di un’età per noi così 
gloriosa, la quale, superati ormai vec- 
chi luoghi comuni, ci appare come e- 
poca di creazioni originali, dal tra- 
vaglio fecondo e possente, quasi il cro- 
giuolo in cui si son temprate le forze 
più pure della nostra razza e si sono 
forgiate le sorti del nostro destino di 
nazione. 


RAFFAELLO MORGHEN 
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LA RACCOLTA FOSCOLIANA 
DI DOMENICO BIANCHINI 


Siamo lieti di pubblicare la rela- 
zione presentata a S. E. il Ministro del 
l'Istruzione dal comm. Mario Menghini 
-— Conservatore della Biblioteca e de! 
Museo del Risorgimento di Roma 
sull'interessantissima raccolta fosco- 
liana del defunto Domenico 
Bianchini, 

Sappiamo che, uniformandosi alla 
proposta del Menghini, il Ministero 
procederà fra breve all'acquisto della 
raccolta, la quale arricchirà di un pre 
zioso materiale il patrimonio della Bi- 
blioteca del Risorgimento. 


comin, 


Eccellenza, 


Mi onoro di rimettere a Vostra Ec- 
celienza i risultati dell’incarico fida 
tomi, che era quello di procedere 
a un esame della raccolta foscoliana, 
appartenuta al defunto comm. Do- 
menico Bianchini, e dagli eredi di lui 
proposia in vendita allo Stato. 

È noto che il Bianchini, morto a ot- 
tantaquattro anni nel 1919, fu quanto 
mai benemerito studioso della vita e 
delle opere del cantor delle Grazie, 
dedicandovi, fin dagli anni della sua 
giovinezza, il tempo che gli rimaneva 
disponibile, dopo di aver assolto — e 
li assolse sempre con grande coscien- 
za —- i suoi doveri d’ufficio nel Mini- 
stero degli Affari esteri, dove raggiun- 
se la carica di Direttore della 


capo 


Direzione degli affari civili, che ab- 
bandonò per godere in meritato riposo 
it grado di Ministro plenipotenziario. 

Può dirsi che, per oltre a sessant’an- 
ni, nessuno che volle atiendere a studi 
sul Foscolo vi s’accinse senza aver 
prima fatto ricorso — e mai invano —- 
a Domenico Bianchini, per aver noti- 
zie di fonti, ai quali era difficilissimo 
accedere. Una vastissima corrispon- 
denza che il bibliofilo napoletano con- 
servò, e diligentemente ordinò, è una 
cloquente testimonianza di queste sue 
benemerenze nel campo degli studi 
foscoliani. Accanto a quelli di Adolfo 
Tobler, l’insigne romanista di Berlino, 
di Alessandro d’Ancona, di Giuseppe 
Chiarini, di Francesco Torraca, in 
quella corrispondenza, che, come si 
vedrà poi, supera il migliaio di lette- 
re, figurano i nomi di specialisti fo- 
scoliani, a cominciare dai più antichi, 
quali il Bernardi e il Perosino, ai più 
recenti, quali il Viglione e specialmen- 
te Vittorio Cian, così ben preparato 
quest’ultimo a dare all’Italia una 
edizione definitiva di tutta l’opera fo- 
scoliana. Debbo aggiungere che la ca- 
rica occupata dal Bianchini al Mini- 
stero degli Affari esteri dava a lui mc- 
do di avviare relazioni con personaggi 
dimoranti fuori d’Italia, dai quali potè 
ottenere notizie sulla vita di quello, 
che, come scrisse Carlo Cattaneo, diede 
alla nuova Italia una nuova istituzio- 
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ne: l'esilio; e potè così avere preziose 
notizie su quanti avevano avuto rap- 
porti col Foscolo durante la travaglia- 
lissima esistenza di lui nella Svizzera 
e in Inghilterra, su depositi di auto- 
grafi che il poeta aveva lasciati in ter- 
ra straniera, formando un archivio che 
non può essere assolutamente trascu- 
rato da chi voglia occuparsi di studi 
e di ricerche sul Foscolo. 

Il Bianchini, per molti anni della sua 
lunghissima e operosa esistenza, va- 
gheggiò il proposito di attendere a 
una edizione compita degli scritti fo- 
scoliani. Non fu solo a constatarlo: ma 
con maggiore competenza, e sto per 
dire con più diritto di altri studiosi del 
grande poeta, egli s'avvide assai per 
lempo quali e quante erano le insuffi- 
cienze della edizione fiorentina del Le 
Monnier, che pur si vantava del titolo 
di « Opere edite e postume »; e nono- 
stante che, attorno ad essa, uno dei 
più benemeriti studiosi del Foscolo, 
Giuseppe Chiarini, fermo nel concetto 
che «una nuova edizione delle Opere 
complete di Ugo Foscolo non si sa- 
rebbe fatta forse mai, certo non si farò 
per un pezzo », avesse, è vero, ad- 
dlossato un volume d’appendice, mi- 
rando «a correggere e compiere, al- 
meno in parte l’edizione Lemonnie- 
riana », apparve manifesto che il rime- 
dio non era sembrato troppo efficace. 
Conveniva infatti apprestare una cura 
radicale; e distruggendo quel monco e 
difettoso monumento, costruirne uno 
del tutto nuovo, rifondendo l’antico col 
materiale che nel volgere d’oltre a 
mezzo secolo era venuto a luce, ricor- 
rendo a quello tuttora inedito, cor- 
reggendo le lezioni dei testi che nella 
edizione fiorentina apparivano  tur- 
bati da inconcepibili manchevolezze 
e manomissioni, specialmente per l’e- 


pistolario e per le traduzioni degli 
scritti che il Foscolo aveva avviati 
nelle riviste inglesi: provvedere in- 
somma, a un’edizione definitiva, che 
è grave colpa per l’Italia non essere 
ancora se non un desiderio di tutti gli 
studiosi. 

Al Bianchini, dunque, balenò il mi- 
raggio di metter mano a questa ercu- 
lea impresa. Con fatica da benedetti- 
no, raccolse gran parte delle stampe 
foscoliane, specialmente quelle origi- 
nali, e tutto quanto in volumi, in opu- 
scoli, in riviste, in periodici quotidia- 
ni, sì era scritto e si scriveva attorno 
alla vita e agli scritti di Ugo Foscolo; 
e quando gli fu impossibile di entrare 
in possesso di edizioni rarissime, ne 
fece trarre copia da depositi biblio- 
grafici, ov'erano conservate, oppure ne 
reintegrò il testo con lo spoglio di di- 
ligenti varianti. Il vasto epistolario di 
questo Nestore dei foscoliani reca ri- 
petute tracce di tale lavoro. Cure in- 
finite egli dedicò all’epistolario, come 
quello che doveva costituire il maggio- 
re documento della vita e dell’opera 
del poeta; e quindi preparò un registro 
delle lettere a stampa, estese su vastis- 
simo campo, in Italia e fuori d’Italia, 
pazientissime ricerche di lettere ine- 
dite, corrèsse sugli autografi, che po- 
tè esaminare, buon numero di lettere 
foscoliane, notando le varianti e le 
omissioni, talvolta di molto peso; in- 
fine, ricercando documenti, anche da 
discendenti del Foscolo, che valessero 
a reintegrare le date di molte lettere 
che ne mancavano, o pure a dar noti- 
zie dei corrispondenti del poeta. E a un 
certo punto del suo lavoro (25 ottobre 
1908), egli poteva degnamente dichia- 
rare: « Contengono questi fogli, va- 
rianti, luoghi e nomi soppressi, note e 
osservaz'oni alle lettere del Foscolo, 
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stampate in tre volumi dal Le Monnier 
ed in quello del prof. Perosino, edito 
a Torino nel 1873, pei tipi del Vacca- 
rino. Questi fogli sono indispensabili 
a chi volesse dare opera a pubblicare 
l’epistolario foscoliano, quale uscì 
dalla penna dell’autore. È un lavoro 
che mi ha costato cure indicibili ». 

Non occorre qui indagare le cagioni 
per le quali il Bianchini non potè con- 
durre a compimento quel suo propo- 
sito. Osserverò solamente che nella 
larga corrispondenza epistolare da lui 
lasciata si conservano tracce di tratta- 
tive corse con un editore, che poi si 
‘ritrasse dinanzi alle incognite librarie 
di una impresa così vasta, alla quale 
il Bianchini era spronato pubblica- 
mente da valorosi studiosi del Foscolo. 
Ma non è però detto che egli, veduto 
tramontare quel suo disegno, si ri- 
traesse accorato, e smettesse di riunire 
cimelii foscoliani, che anzi perseverò 
sempre più ad accrescere la sua rac- 
colta, continuata sino agli ultimi suoi 
anni di vita. 

Il Bianchini fece pure raccolta di 
autografi foscoliani. Ma è noto quanto 
sia difticile a rinvenirne per più ra- 
gioni, fra le quali van messe quelle 
che oramai, per provvidenziali vi- 
cende, gran parte degli originali degli 
scritti letterari sono gelosamente con- 
servati nelle biblioteche di Livorno e 
di Firenze; e l’altra, che la produ- 
zione epistolare foscoliana in parte è 
distrutta, e da tempo, in parte è di 
difficile accesso per disposizioni di 


chi ne possiede. Per modo che quando 
nel mercato librario è offerta in ven- 
dita una lettera del Foscolo, è avida- 
mente contesa dai collezionisti. Pur 
tuttavia, durante la sua lunga carrie- 
ra di studioso di cose foscoliane, ai 
Bianchini riuscì ad entrare in posses- 


so di un discreto gruppo di autografi, 
dei quali do qui appresso la descri- 
zione. 

1) Libretto di soldo di U. Foscolo, 
capo battaglione di fanteria. Ha la « firma 
del Latore », cioè di « Ugo Foscolo, capo 
battaglione aggiunto allo stato maggiore 
generale ». Il Bianchini annotò che questo 
documento gli era stato donato da A. To- 
bler, benemerito editore di molte lettere 
foscoliane. 

2) Dichiarazione autografa, non fir- 
mata, di U. Foscolo, nell’atto di inviare 
in dono alla Marchesa.... una copia del. 
l’Ortis. Pubbl. in G. S. PeERosINO, Lettere 
inedite di U. F. tratte dagli autografi con 
note e documenti (Torino, Vaccarino, 1873, 
p. 300). 


3) Lett. aut. alla madre. Milano, 15 giu- 
gno 1814. Pubbl. in PeRosINO, p. 76. 


4) Biglietto aut., non firmato, al Binda. 
Il Bianchini annotò che fu « scritto da Lon- 
dra, forse nel 1817 ». Pubbl. in Epistolario 
(ediz. Le Monnier, Firenze, 1853, vol. II, 
pag. 334). 


5) Lett. aut., ad Antonietta Arese. 
Pubbl. da C. AnTONA-TRAVERSI, U. F. nella 
famiglia, con lettere e documenti inediti e 
un'appendice di cose inedite e rare a cura 
di D. BrancHINI (Milano, Hoepli, 1884, 
pp. 36-37). 

6) Lett. aut. a Giuseppe Grassi. Mila- 
no, 5 novembre 1811. Pubbl. in Episto- 
lario, vol. I, pp. 395-96. 


7) Lett. aut. a Emma Wells. Il Bian- 
chini annotò: «Questo biglietto è inedito: 
dev’essere dell’anno 1817 senza fallo, giac- 
chè nella Biblioteca Nazionale di Firenze 
si conservava la copia dell’Ortis londinese 
del ’17 che Ugo mandò in dono alla Wells, 
ir data del 15 maggio di detto anno, ed è 
possibile che il paquet most secret, di cui 
si parla nel biglietto, contenesse l’Ortis. 
A me fu donato dal conte Hierschel de 
Manerbe, oggi 20 febbraio 1891 ». 


8) Lett. aut. s. d. al prof. Cattaneo 
[Milano.... 1814]. Fu donata al Bianchini 
dal M.se Salvago (23 marzo 1889), che la 
riteneva inedita. Pubbl. da €. ANTONA- 
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Traversi, in Le Conversazioni della Do- 
menica del 7 aprile 1891. 


9) Lett. aut. al cittadino Rangoni, a. I 
della Repubblica Cispadana [1797]. Pubbl. 
da A. A. MicHieLi, U. F. a Venezia (Vene- 
zia, tip. Visentini, 1904, pp. 126-127). 

10) Lett. aut. a.... 25 novembre 1807. 
Com. Hinc ille primum... 


| 


13) Lett. aut. a F. Prandi, 10 luglio 
[1826]. Pubbl. in PerosINo, p. 321. 

14) Lett. aut. allo stesso, 9 agosto 1821. 
Pubbl. in Perosino, p. 349. 

15) Lett. aut. a La Flotte, Valenciennes, 
10 dicembre 1804. 

16) Lett. aut. a Colnaghi. Soho Squa- 
re, 15 agosto 1817. 
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Facsimile della lett. aut. di U. Foscolo ad A. Mustoxidi. 


11) Lett. aut. a A. Mustoxidi, 29 [no- 
vembre 1811]. Pubbl. da G. CHIARINI, Ap- 
pendice all’ediz. Lemonnieriana (Firenze, 
1890, p. 159). 


12) Lett. aut. a..... s. d. Com. Non so 
Sio devo credervi rammaricato con mey;... 


17) Lett. con correzioni aut. a F. Pran- 
di; 7 maggio 1826. Pubbl. in PeRrosINO, 
p. 316. 


18) Lett. con corr. aut., allo stesso; 7 
luglio 1826. Pubbl. in PerosINo, p. 320. 
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19) Lett. con corr. aut., allo stesso; 8 
agosto 1826. Pubbl. in PeERosINO, p. 328. 

20) Lett. con corr. aut., allo stesso; 24 
agosto 1826. Pubbl. in PeRrosINno, p. 348. 

21) Lett. con corr. aut., allo stesso; 24 
agosto 1826. Pubbl. in PeRrosINO, p. 351. 

22) Lett. con corr. aut., allo stesso; 
[... settembre 1826]. Pubbl. in PEROSINO, 
p. 357. 

23) Poche parole aut. sul verso di un 
invito fatto dall’Anelli al Foscolo di pre- 
senziare la prolusione al corso di « prati- 
ca eloquenza legale nelle R.R. Scuole spe- 
ciali di Milano ». 

24) Lett. aut. al fratello Giulio [Pa- 
via... 1809]. 


25) Lett. aut. a P. Armandi [Milano,.... 
ottobre 1808]. Pubbl. in PeRrosINno, p. 288. 


26 Lett. aut. a Michele Ciciliano; Lon- 
dra, 3 settembre 1818. Pubbl. in Episto- 
lario, vol. III, p. 546. 

27) Autografo dei due epigrammi (del 
Lamberti al F. e del F. al Lamberti « rap- 
presentatasi l’Ajace in Milano»). E’ unita 
una lett. aut. di V. Pecchioli all’Audin, 
nella quale è inviato il cit. aut. «de ce 
grand fou ». Pubbl. in Poesie di U. F., 
ediz. critica di G. CHiaRrINI (Livorno, Vigo, 
1882, p. 345, esemplando questo aut.). 

28) Lett. aut. a Giacomo Blanchon [Mi- 
lano, 26 ottobre 1802]. 

29) Lett. aut. allo stesso [Milano, 23 
marzo 1803]. 

30) Lett. aut. alla madre [Milano, 17 
sgosto 1814]. Pubbl. da €. AnTONA-TRA- 
VERSI, p. 445, in cui è avvertito che que- 
sto aut. era già posseduto « dall’imperatore 
del Brasile, Don Pietro II ». 


31 Lett. ‘aut. a F. Prandi [Londra, 28 
agosto 1826]. Pubbl. in PeRosINO, p. 359. 


32) Lett. aut. allo stesso [Londra, 29 
agosto 1826]. Pubbl. in PERosINo, p. 356. 

33) Let. aut. ad Antonietta Arese. Pubbl. 
ini G, CHIARINI, Gli amori di U. F. nelle sue 
lettere (Bologna, Zanichelli, 1892, vol. II, 
p. 30). 


34) Lett. aut. s. d., alla stessa. Pubbl. da 
G. CHÒiarini, Gli amori, p. 39. 


— 24 


35) Lett. aut. s. d., alla stessa. Pubbl. da 
G. CHIARINI, Gli amori, p. 33. 

36) Lett. aut. s. d., alla stessa. Pubbl, da 
G. CÙiarini, Gli amori, p. 43. A questa let- 
tera il Bianchini unì la nota seguente; 
« Provengono da quelle che possedeva En- 
rico Tipaldo, ed oggi passate in Grecia. Mor- 
to il Tipaldo, nel Veneto, dove da molti 
anni dimorava, tutto quel carteggio amo- 
roso (non poche lettere di esso il Tipaldo 
aveva donato in vita) fu ereditato dalla 
figlia, che era andata sposa al deputato 
greco Valaoriti. In quali mani sieno poi 
andate a finire queste lettere, non mi è 
riuscito sapere, ma certamente sono in 
Grecia. 31. X. 1909 ». 

37) Scritto aut. che s’adagia sul recto 
c’un mezzo foglio, a due colonne. Specie 
di dialogo tra il F. e un «uomo savio», 
Com. Conobbi un uomo savio, dotto e 
leale; fin. in tronco, a metà della seconda 
colonna: Le altre le lasciamo alla.... 


A questi autografi del Foscolo sono 
uniti tre fac-simili di lettere dello 
stesso, le due prime alla madre (quelle 
stesse pubbl. dal PeRrosino, pp. 63 e 
121), e l’ultima a Mons. Bentley (edita 
dal Crestana per nozze Pra-Pedezzi). 
iVuna lettera del Foscolo al Tomada 
fece dono al Bianchini il Colloredo 
Mels, e si trova pure fra questi auto- 
grafi; a me però sembra trattarsi di 
un apografo del tempo, e ritengo che 
gli specialisti di grafia foscoliana sa- 
ranno del mio stesso parere. 

La raccolta di autografi del Bian- 
chini contiene altresì sedici lettere ori- 
ginali di Giulio Foscolo, al fratello 
Ugo la prima (edita dal PreRosINo, 
p. 189), al nipote Pasquale Molena 
le altre: e di queste, tredici furono 
date a luce dallo stesso Bianchini, in 
appendice al vol. di C. Antona-Tra- 
versa, già cit. (pp. 4155-86); di più, una 


. lettera di Ugo Brunetti al fratello del 


poeta, anch’essa data in luce dal Bian- 
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chini del vol. cit. (p. 487). Infine, al- 
cuni documenti originali riguardanti 
Ugo Foscoio e la famiglia di lui, che 
descrivo qui appresso: 

a) Ordinanza del gen. Suchet, capo di 
Stato maggiore dell’Armata d’Italia, circa 
la destinazione del luogotenente U. Fo- 
scolo presso il comando della prima mezza 
brigata cisalpina; 

b) lett. dell’Intendente di Finanza di 
Venezia durante il Regno Italico a U. Fo- 
scolo (9 marzo 1810); 

c) atto di nascita di Rubina Foscolo in 
Molena, e ritratto di lei e del figlio Pa- 


squale. 
d) atto di nascita di Giulio Foscolo; 
e) attestato di Pietro Michieli (18 feb- 


braio 1770), in cui si dichiara che Nicolò 
Foscolo servì prima come barbarotto, poi 
come chirurgo a bordo delle navi della 
Repubblica Veneta. 

una 
dot- 


f) investitura o concessione di 
«muracca » con fondo attiguo al 
tor Nicolò Foscolo a Spalato (1783?); 

9g) lett. aut. di Pasquale Molena a To- 
relio Bartolesi (27 settembre 1868), conte- 
nente notizie biografiche di sua madre; 

h) lett. aut. di Nicolò Spatì, fratello di 
Diamantina, madre del poeta, a Rubina 
Molena (Corfù, 26 ottobre 1806); 

i) nomina di Andrea Foscolo, padre del 
poeta, a priore e chirurgo del pubblico 
ospedale militare di Spalato (23 settem- 
bre 1784); 

k) istanza dello stesso al Procuratore 
Generale della Repubblica Veneta; 

1) due brevi biografie, una in doppia co- 
pia, di U. Foscolo (di mano del tempo); 

m) copia (di mano del tempo) della ne- 
erologia di Ugo Foscolo, pubbl. nell’An- 
tologia, a. 1829, p. 304; 

n) lett. della contessa d’Albany a U. Fo- 
scolo, 9 agosto [1814]. Pubbl. in Lettere 
inedite di L. Stolberg contessa d’Albany a 
Foscolo ecc. (Roma, Molino, 1887, 
p. 71); 

0) due suggelli apposti a lettere che il 
Foscolo scrisse da Londra. Di una, rimane 
un piccolissimo frammento; 


Ugo 


5 


p) copia del tempo di un epigramma 
che si afferma tradotto dal latino da U. Fo- 
scolo. Com. « Se viper sano tu desii, ogni 
cura ». 


La raccolta di autografi e di docu- 
menti originali foscoliani, è, come si 
vede, alquanto esigua; ma, a ogni 
modo, importante, per le ragioni già 
dette, alle quali va aggiunta quella 
che il Bianchini era, dopo tutto, un 
funzionario dello Stato, che viveva 
del suo stipendio, e che non poteva di- 
sporre di larghi mezzi per soddisfare 
ai suoi gusti di collezionista. Mag- 
giore ampiezza, invece, lia quella delle 
stampe originali, e posso dire vastis- 
sima, se non completa, quella riguar- 
dante gli studi su la vita e gli seritti 
del Foscolo. Do qui appresso una par- 
iicolare descrizione delle prime, poi- 
chè in gran parte esse costituiscono 
una vera rarità bibliografica: descri- 
zione tuttavia sommaria, non ragio- 
nata, rimandando, volta per volta, per 
chi voglia avere maggiori notizie, al- 
l’Elenco delle stampe steso da E. Me- 
stica, in prefazione a Le Poesie di U. 
Foscolo, nuova edizione con riscontri 
di tutte le stampe, discorsi e note (Fi- 
renze, Barbèra, 1884, vol. 1, ». iij e 
segg.), in quanto si riferisce alle poesie, 
e riferendomi a speciali lavori per l’al- 
ira produzione del Foscolo (1). 

1) Mercurio - d’ - Italia - storico-lette- 
rario - per l’anno - 1796 - Semestre secondo 
= In Venezia - dalla Tipografia Pepoliana. 
(Mestica, n. 1). 

2) In morte - di Amaritte. — Seconda 
edizione = [In fondo] In Venezia 1796. - 


(1) Per esigenze tipografiche, in questa 
descrizione bibliografica delle stampe fo- 


scoliane è adoperata la linea orizzontale in- 
vece di quella verticale, più in uso, per av- 
vertire la divisione delle righe nei fronte- 
spizi. 
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squali q. Mario. - Con approvazione (Me- p 
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5) A’ - Repubblicani - Oda - del Cit- 

tadino - Niccolò Ugo Foscolo. = Venezia 

DÈ - Anno Primo. - Registrato al Comitato 
d’istruzion Pubblica - dall’ autore. (Me- 


STICA, n. 59). 


I T A I I A 6) fipvasonrio - Liberatore - Oda - del 


liber'uomo - Niccolò Ugo Foscolo. = Italia 
S 7 O R I C O. L E TT ER A R I "» Ji Anno Primo dell’Italica - Libertà. (Me- 
stica, n. 5). Vi è unito l’opuscolo di 8 pp. 
nn., s. l, n. a., contenente le: Annotazioni NII 
PER L ANNO - all’Oda - del Cittadino - Niccolò Ugo Fo- |‘ 
scolo - fatte dal Cittadino - Gio: Antonio 
17906. Restini, - Ed impresse dietro l’Edizione 
Imolese. 
7) Tieste - Tragedia inedita - del Si- 
SEMESTRE SECONDO. gnor - Niccolò Ugo Foscolo. = In Vene- 
zia - mpccxcvi. - Con privilegio (Mesti- 
ca, n. 6). 
8) Vera Storia - di due - amanti infe- 
lici - ossia - Ultime lettere - di - Jacopo 
Ortis. - Edizione coretta - con note - Parte 


i Prima -. — M.bcc.Ic. (Su questa ediz., che 
n fu creduta la prima, mentre l’anno innanzi 
. È Î A Noe il Foscolo ne aveva procurata una, che 
| 
ANNO POETICO | 
OSSIA 
A | RACCOLTA ANNUALE 
IN'VENEZIA | 
| DI Regi 
DALLA TIPOGRAFIA PEPOLIANA. POESIE INEDITE 


DI AUTORI VIVENTI. 


Facsimile del frontispizio del a Mercurio d’ Italia ni 


Nella Stamperia Fenzo. (Il Mestica, p. 352, | f 
pur non ignorandone l’esistenza, non potè n 
consultarla per la sua edizione). se C 

3) Anno poetico - ossia - Raccolta an- B 


nuale - di - Poesie inedite - di autori vi- 
venti. = Vnenzia Mpccxcvi. - Dalla Tipo- VENEZIA MDCCXCVI. s 
grafia Pepoliana - presso Antonio Curti q. | | = 


Giacomo - con approvazione (MEsTICA, n. 3). | “ DALLA TIPOGRAFIA PEPOLIANA \ 
4) Anno poetico - ossia - Raccolta an- g 

nuale - di Poesie inedite - di autori vi- CON APPRO?AZIONE . 

venti. = Venezia Mpccxcvi. - Dalla Tipo- - g 


- grafia di Antonio Curti - presso Giustino Pa- Facsimile nel frontispizio dell’ “Anno Poetico ». ( 


È; 
Di 
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A’ 


REPUBBLICANI 


ODA 


DEL CITTADINO 


NICCOLO’ UGO FOSCOLO 


Deliberata morte Ferocior . 


VENEZIA 


ANNO PRIMO 


Registrato al Comitato d' istruzion Pubblica 
dall’ autore. 


Facsimile del frontespizio dell’ “ Oda a° 


Repubblicani.,, 


fu lasciata in tronco, 
mente continuata dal 
Chiarini, La vita di U. 
Barbèra, 1910, p. 70 e segg.). 


e poi 
Sassuoli, 


arbitraria- 
ved. (G. 
Foscolo; Firenze, 


9) Esame - di Niccolò Ugo Foscolo - 


contro - 
Anno VI, - 


su le accuse - 
= Milano - 


Vincenzo Monti. 
Presso Pirotta e 


Maspero Stampatori-Librai - contrada de- 


gli Armorari, n. 3118. 


10) Orazione - a - Bonaparte - pel Con- 


gresso di Lione = Italia - 
(Esemplare in carta forte). 


M.DCCC.II — 


(Contraffazione 


11) della precedente 
ediz., la quale contiene alcune scorrezioni 
nel testo: ad es., p. 12 1. 5: malizia per 
inilizia). 

12) Orazione - a - Bonaparte - pel Con- 
gresso di Lione - Seconda edizione = Pa- 
rigi - dalla Stamperia di Crapelet  - 
M.pccc.11. (E' noto che questa ristampa fu 
invece eseguita a Pisa). 

13) Ultime - lettere - di - Jacopo Ortis 
= Italia - mpcccn. (E’ l'edizione vera e 
definitiva del romanzo, curata dal Foscolo 
a Milano). 

14) La Chioma - di Berenice - Poema - 
di Callimaco - tradotto da Valerio Catullc 
- volgarizzato ed illustrato - da Ugo Fo- 
scolo. = Milano - dal Genio Tipografico - 
mpcccni. (E° uno dei pochi esemplari di 
questa prima edizione che a p. 225 reca 
la nota variante: «e sopra Arione che 
scongiurava i diavoli in corpo alle cavalle, 
come un dì faceva il figliuolo di Isai co’ 
diavoli del suo re », invece di: «e sulle 
Sirene incantate da Ulisse perch’ei gettò 
nel mare i propri genitali ». MEsTICA, n. 14). 


15) Il Bardo - della - Selva Nera - Poe- 
ma - epico-lirico. = Brescia - per Bettoni 
- mpccevi. (E’ la prima ediz. delle fosco- 
liane « Osservazioni sul poema » del Bar- 
do, che stanno a pp. 139-170). 


16) Esperimento - di - Traduzione - 
della Iliade - di Omero - di - Ugo f'oscolo. 
= Brescia - per Nicolo Bettoni - Mpcccvi. 
(Esemplare in carta forte di questa prima 
ediz. Mestica, n. 15). 


17) Dei - Sepoleri - Carme - di - Ugo 
Foscolo. = Brescia - per Nicolo Bettoni - 
mpccevu. (Mestica, n. 16). 


18) I - Sepoleri. - Versi - di Ugo Fo- 
scolo - e - d’Ippolito Pindemonte. = Ve- 
rona - per Giovanni Gambarelli - MbDCCVII. 
(Mestica, n. 17). 


19) Lettera - a Monsieur Guill... - su 
la sua incompetenza - a giudicare - i poeti 
italiani. = Brescia - per Nicolo Bettoni - 
MDCCCVII. 


20) Dei - Sepoleri - Poesie - di - Ugo 
Foscolo - di - Ippolito Pindemonte - e di - 
aggiunto 


Giovanni Torti - uno squarcio 
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inedito - sopra un monumento del Parini - 
di - Vincenzo Monti. Brescia - per Ni- 
colò Bettoni - mpcccvin. (MestiIca, n. 18). 

21) Ritratto - di - Ugo Foscolo (Foglio 
volante grande. Il noto sonetto del Foscolo 
ha una cornice, che in alto ha scritto: 
« Brescia mpcccvii », e in basso: «Per 
Nicolò Bettoni ». MesTica, n. 20). 

22) Uno dei più - contro l’uno - ossia 
- risposta dell’abate - Antonio Bianchi - 
alle critiche del Signor Guill... - fatte al 
Carme sui Sepoleri - del Signor Ugo Fo- 
scolo. = Brescia - 1808 - Spinelli e Va- 
lotti - Tipografi. 

23) Opere - di - Raimondo - Montecuc- 
ecli . illustrate - da Ugo Foscolo - Tomo 
Primo. = Milano - per Luigi Mussi - 
Mmpcccvi. (Il vol. 1 ha lo stesso frontespi- 


HUJUS LIBELLI DUPLEX 


26) Viaggio - sentimentale - di Vorick. 
lungo la Francia e l’Italia - traduzione - di - 
Didimo Chierico. = Pisa - co’ caratteri di 
Didot - M.DCCC.XHNI. 

27) Ultime - Lettere - di - Jacopo Ortis - 
Edizione xv ed unica fatta - sovra la prima, 

Londra - MDCCCxIN. 

28) Didvmi Clerici - Prophetae Minimi - 
Hypercalypseos - Liber singularis. = Pisis - 
in aedibus Sapientiae - M.b.ccc.xv. (Prima 
ediz. rarissima. Ha la dedica aut.: « Tibi, 
Franc. Mami, ne amicitiae UVXLOOYOV desit, 
Ugo Phoscholos exsul exsuli candide dabat. 
Londini Kalend. Majas [sic] »). 

29) (Altro esemplare). 

30) Didymi Clerici. - Prophetae Minimi - 
Hypercalypseos - Liber singularis. Pisis - 
in aedibus Sapientiae - M.p.ccc.xv. (Proba- 
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Facsimile della dedica aut. dell’ “ Hypercaly psis » a Francesco Mami 


zio, ad eccezione dell’indicazione della 
data, che è mpcccvin. E’ il secondo esem- 
plare dei «centocinquatasette in carta 
realfina », destinato «al generale Viani co- 
lonnello de’ Dragoni Reali »; ed ha la de- 
dica autografa: «Ugo Foscolo candida- 
mente »). 

24) Dell’origine - e - dell’ufficio - della 
Letteratura. - Orazione di Ugo Foscolo. 
= Milano, - dalla Stamperia Reale, - M.DCC.IX 
(Questo esemplare ha la dedica aut. del Fo- 
scolo « a Sergio de’ Rossi, Zacintio »). 

25 (Altro esemplare di questa prima edi- 
zione). 


bilmente, è questa la contraffazione di Lu- 
gano). 

31) Ultime lettere - di - Jacopo Ortis - 
Parte prima. = Londra - John Murray, Al- 
bemarle Street. - Mpcccxvun. (La Parte se- 
conda ha lo stesso frontispizio. E’ l’edizione 
che in fondo ha aggiunti alcuni capitoli 
della traduzione del Viaggio sentimentale di 
Sterne). 


32) Discorsi - nel Parlamento - In Morte 
- di - Francesco Horner - tradotti dall’in- 
glese. = Londra - dai torchi di Schulze e 
Dean, - 13, Poland Street. - 1817. (E’ que- 
sto opuscolo una delle cose più rare che il 
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Foscolo pubblicò a Londra. Credo che in. nel 1862. La lettera del Foscolo a Enrico 
Italia non sia posseduto da nessuna biblio- Fox, figlio di Lord Holland (Soho Square, 
teca. Nel British Museum entrò solamente 12 maggio 1817), premessa ai cenni necro- 


DIDYMI CLERICI 


PROPHETA MINIMI 
HYPERCALYPSEOS 


i 


LIBER: SINGULARIS 


QETIX 
OXTIX 


PISTS: 
IN EDIBUS SAPFENTIA 
M.J. CCC. Xv; 


Facsimile del frontespizio dell” si Hypercalypsis 
logici dello Horner, fu data mutila dal Car- permise la pubblicazione intersrale; e l’ediz. 
rer, nell’ediz. veneziana degli scritti del Fo-  Lemonnieriana non potè accedere alla stam- 
scolo, poichè la censura austriaca non ne pa inglese). 
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33) Historical illustrations - of - the 
fourth canto - of - Childe Harold: - contain- 


ing - Dissertations on the Ruins of Rome; 
- and - an essay on Italian Literature - by - 
John Hobbouse, Esq. — Second edition, re- 


vised and corrected. = London: - John Mur- 
ray, Albemarle Street. - 1818. (Com’è noto, 
it Saggio sulla letteratura italiana è del Fo- 
scolo). 


DISCORSI 
NEL PARLAMENTO 


In SMorte 
DI 


FRANCESCO HORNER 


TRADOTTI DALL’ INGLESE. 


Multas per gentes et multa per equora vectus, 
Advenio has miseras hospes ad inferias. 
CaTUL 


LONDRA 


DAI TORCHI DI SCHULZE E DEAN, 
13, Poland Street, 


1817. 


Facsimile dei ‘ Discorsi nel Parlamento 
in morte di Fr. Horner. ” 


34) Ultime - Lettere - di - Jacopo Ortis. 
- Nuova edizione. = Londra: - Presso H. 
Berthoud, 28, Scho Square; - T. Boosey e 
Sohn, G. e W. B. Wittaker, Londra; da 
Wilson e Co. - Edinburgo; e da J. Cum- 
ming, Dublino. - Dalla Stamperia di N. 
Bliss, 21, Water Lane, Fleet Street. - 1818. 


36) Ricciarda - Tragedia - di - Ugo Fo- 
scolo. = Londra - per John Murray - Al. 
bemarle Street - Mpcccxx. (MESTICA, n. 26), 

36) Ricciarda - Tragedia - di - Ugo Fo- 
scolo. = Londra - per John Murray - Al 
bemarle Street - Mpcccxx. (E’ la contraf- 
fazione torinese, di pp. 96, che si trova più 
comunemente in commercio). 

37) Prose - e - Versi - di - Ugo Foscolo, 
- Prima edizione. = Milano - per Giovan- 
ni Silvestri - M.pccc.xxH1. (Non è indicata 
dal MESTICA). 


38) Poesie - di - Ugo Foscolo - Nuova 


edizione - con aggiunte. = Venezia - a 
spese di Giuseppe Antonelli. - Tipografia 
di Alvisopoli — 1822. (MestIca, n. 28), 


39) Essav - on - Petrarch - by - Ugo 
Foscolo. = London - John Murray - 
MDCCCXXIII. 


40) Viaggio - Sentimentale - di - Yorick 
- lungo la Francia e l’Italia - con annota- 
zioni - di - Didimo Chierico. = Londra - 
Stamperia Thomas Davison. = MpcccxxM. 


41) Saggi - sopra il Petrarca - pub- 
blicati in inglese - da - Ugo Foscolo - e tra- 
dotti in italiano = Lugano - co’ tipi Va- 
nelli e comp. - M.Dccc.xxIV. (MESTICA, n. 29). 

42) Saggi - sopra il - Petrarca - pubbli- 
cati in inglese - da - Ugo Foscolo - e tra- 
dotti in italiano = Firenze - presso Giu- 
seppe Galletti - 1825. 

43) Alcuni scritti - e - dettati inediti - 
di - Ugo Foscolo. = Piacenza - dai torchi 
del Majno - 1825. 


44) Decamerone - di Messer - Giovan- 
ni Boccaccio. - Tomo Primo. = Londra - 
Guglielmo Pickering - M.pccc.xxv. (Voll 
tre; gli altri due con frontespizio identico 
al primo). 

45) Ajace - Tragedia - di Ugo Foscolo 
- con osservazioni critiche - dell’ab. Urba- 
nc Lampredi. = Napoli - presso Borel e 
Comp. - 1828. (Mestica, n. 31). 

46) Opere scelte - di - Ugo Foscolo - 
Poesie - Vol. Primo. = Voghera - dalla 
Tipografia Sormani - 1829. (Voll. tre. Il 
secondo ha il frontespizio: Opere scelte 
- di - Ugo Foscolo - Poesie e Prose - Vol. 
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secondo. = Voghera - dalla Tipografia 
Sormani - 1829. -; e il terzo: Opere scelte 
di - Ugo Foscolo - Prose - Vol. Terzo. — 
Voghera - dalla Tipografia Sormani - 1830). 


47) Lezioni - di - Eloquenza - di - Ugo 
Foscolo. = Venezia - Tip. di Commercio 
S. Marina n. 5818 - 1830. 

48) Poesie - inedite - di - Nicolò Ugo 
Foscolo - tratte da un - manoscritto origi- 
nale. Lugano - Gius. Ruggia e C. - 1831. 
(Mestica, n. 39). 

49) Scelte - opere - di - Ugo Foscolo 
- in gran parte inedite sì in prosa che in 
verso - con nuovi cenni biografici e note - 
del professore - Giuseppe Caleffi - Vol. I. 
— Poligrafia Fiesolana - 1835. (Voll. due, il 
secondo ha lo stesso frontespizio del 
primo). 

50) Lettere - di - Ugo Foscolo - a Giusep- 
pe Grassi - pubblicate per la prima volta 
- in occasione delle Felici Nozze - del- 
l’Illmo Signor Cavaliere - Giuseppe Via- 
rana - di Monasterolo - con la nobile Da- 
migella - Enrichetta Valfrè - di Bonzo e 
Motera. = Torino 1836 - coi tipi di Giu- 
seppe Fodratti - con permissione. (E’ que- 
sta la prima ediz. di alcune lettere del Fo- 
scolo, che gli editori dell’epistolario Le- 
monnieriano non riuscirono a consultare). 


51) Lettere inedite - di - Ugo Foscolo 
- ad - Ippolito Pindemonte. = Milano - coi 
tipi di Pirotta e C. - 1836. 

52) Sermone inedito - di - Ugo Foscolo 
- con note - di - Achille Mauri. = Milano 
- Contrada di S. Margherita N. 1101, - Ve- 
nezia - Sotto le Procuratie Vecchie N. 129 
e 130 — presso gli editori Pietro e Gius. 
Vallardi. - Mpcccxxxvi. (MesTICA, n. 40). 


53) Lettere - edite ed inedite - di - Ugo 
Foscolo - a vari suoi amici = Torino 1837 
- Coi tipi di Giuseppe Fodratti - con perm. 
(E’ la ristampa, fino a p. 37, delle lettere 
al Grassi, edite già l’anno precedente, e 
da p. 41 in poi s’aggiungono altre al Pin- 
demonte, al Monti, al Pellico, al Ranza e 
alla madre). i 


54) Lettere inedite - di - Ugo Foscolo 
- ad - Ippolito Pindemonte. = [In fondo 


all’opuscolo: ] Verona - dai Torchi di Pao- 


lo Libanti - Mmbpcccxxxvini. (Non è, come 
potrebbe supporsi, una ristampa del n. 51). 


55) Lettere - edite ed inedite - di - Ugo 
Foscolo - a varii suoi amici - coll’aggiunta 
- della sua vita - Seconda edizione. = To- 
rino 1841. — Presso Giacomo Serra e 
Comp. - Librai in via Nuova. (Ristampa 
dell’ediz. precedente, con l’aggiunta di al. 
cuni cenni biografici sul Foscolo, di A. Ben- 
venuti). 

56) Prose e Poesie - edite ed inedite - 
di Ugo Foscolo, - ordinate - da Luigi Car- 
rer, - e corredate della vita dell’autore. 
= Venezia, - co’ tipi del Gondoliere. - 
M.pccc.xLH. (MestIca, n. 42). 


57) I Sepoleri - di Ugo Foscolo - di Ip- 
polito Pindemonte - e - di Giovanni Torti 
- tradotti in esametri latini - dall’abbate 
Giuseppe Bottelli - con un sermone e tre 
lettere inedite - del Foscolo - ed un di- 
scorso preliminare - di Achille Mauri, 
= Milano - Tipografia e Libreria Pirotta 
e C. - 1843. 

58) Discorsi - storici e letterari - di - 


Ugo Foscolo - tradotti - dalla lingua in- 
glese nell’italiana - da - Pietro Giuseppe 


Maggi — In Milano - Presso Giovanni Re- 
snati - MDCCCXLIII. 


59) Scritti politici - inediti - di - Ugo 
Foscolo - raccolti a documentarne la vita 
e i tempi. = Lugano - Tipografia della 
Svizzera Italiana. - 1844. (E’ l'edizione cu- 
rata da G. Mazzini). 


60) Nelle nozze - Fornasini-Saleri - 1844, 
= Brescia - Tipografia della Minerva - 
M.bccc.xLv. (Contiene lettere del Foscolo a 
Gaetano Fornasini). 


61) Sui Sepoleri - Carme - di Ugo Fo- 
scolo. = Lucca - coi tipi di Luigi Guidotti - 
MpccexLIv. (E’ una rarità bibliografica. S. 
Bongi, il dottissimo archivista lucchese, in- 
viandone in dono un esemplare al Bianchi- 
ni, gli scriveva che autore del libretto era 
certo Carlo Paganini o Pagano. E aggiunge- 
va: «In gioventù, tutto invaso dei Sepo!cri, 
ne fece la stampa con traduzioni, ecc. Fu 
libro che ebbe pochissimo corso, e rimase 
quasi tutto nei magazzini dello stampatore 
Guidotti, asino e inoperoso, che ve li lasciò 
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marcire. Ora, essendo avvenuta una semi- 
liquidazione di detto Libraio, ho creduto 
cavar fuori di que’ volumi dimenticati delle 
copie che sono state vendute a carta, o giù 
di li». A qualcuna di esse, come a questa 
della raccolta Bianchini, fu posta la se- 
guente copertina: Sui Sepoleri - Carme - di 
- Ugo Foscolo. = Firenze - Libreria Dante - 
di R. Sercelli - Via dell’Orivolo). 

62) Le Grazie - Carme - di - Ugo Foscolo 
- riordinato sugli autografi - per cura - di 
F. S. Orlandini. = Firenze - coi tipi di Fe- 
lice Le Monnier - 1848. 

63) Ultime lettere - di - Jacopo Ortis - 
precedute da un discorso - di - Filippo De 
Boni. = Capolago - Tipografia Elvetica - 
1850. 

59) Opere - edite e postume - di - Ugo 
Foscolo Firenze - Felice Le Monnier - 
1850-1862. (L’ediz. fiorentina in 11 voll., co- 
sì distribuiti: 1-1v. Prose letterarie, v. Prose 
politiche, vi-vin, Epistolario, IX, Poesie, 
x-xI, Saggi di critica letteraria. Vi è ag- 
giunto il vol. d’appendice, a cura di G. Chia- 
rini, 1890). 


Con la raccolta Lemonnieriana cre- 
do opportuna di chiudere la bibliogra- 
fia metodica delle edizioni foscoliane 
possedute ora dagli eredi di D. Bian- 
chini. Non è però da supporre che la 
collezione s’arresti qui, chè anzi s’ac- 
cresce delle successive ristampe della 
produzione letteraria del Foscolo, quel- 
le cioé del Chiarini (Livorno, Vigo, 
1882: esemplare in caria distinta), del 
Mestica (Firenze, Barbèra, 1884, in duc 
voll., e di più la ristampa in un solo 
vol., dato a luce nel 18983), oltre alle 
edizioni speciali dei Sepolcri, curate 
dal Canello (Padova, tip. del Semina- 
rio, 1873, e la ristampa di Padova, A. 
Draghi, 1880), del Solerio (Casale, tip. 
Mazzucco, 1874), del Trevisan (Vero- 
na, Kayser 1881, e le quattro ristam- 
pe, dal 1883 al 1909), del Papa (Na- 
poli, Mormile, 1881), del Fassini (To- 
rino, Paravia. 1882), dell’Antona-Tra- 
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versi (Napoli, Morano, 1882), dell’A- 
mellino (Napoli, Cavaliere, 1885), del- 
l’Iberti (Torino, Paravia, 1900), del 
Romeo (Firenze, Le Monnier, 1906), del 
Vannerini (Milano-Roma, Albrighi, Se- 
gati e C., 1906); e di più, l’edizione 
Marinetti-Antona-Traversi delle 
time lettere di Jacopo Ortis (Saluzzo, 
Tip. Lobetti-Bodoni, 1887), quelle del- 
le lettere amorose, curate dal Mestica 
(Firenze, Barbèra, 1884) e dal Chia- 
xrini (Bologna, Zanichelli, 1892, nei 
due esemplari, in carta distinta e co- 
mune); infine l’edizione di una larga 
$celta di Prose e Poesie di Ugo Fo- 
«colo, curata dal Marinoni (Milano, 
iloepli, 1913) e quelle di una scelta nor 
meno vasta, delle Prose, eseguita dal 
Cian (Bari, Laterza, 1913, in due voll.). 
Devo inoltre avvertire che il Bianchi- 
ni s'industriò a procurarsi quelle rivi- 
ste inglesi, alle quali il Foscolo, nel 
modo e con le amarezze che tutti san- 
no, collaborò durante la sua dimora 
a Londra .Non potè averne la raccolta 
completa, perchè alcune erano diven- 
tale estremamente rare, e su di queste 
è da veder lo studio di F. Viglione 
(Ugo Foscolo in Inghilterra; Catania, 
Muglia, 1910, p. 319 e segg.); a ogni mo- 
do, nella sua collezione foscoliana fi- 
gurano: The Edinburgh Review (feb- 
braio e settembre 1818, marzo e otto. 
bre 1819 e giugno 1827); The Quar- 
ferly Review (gennaio-aprile 1819, ot- 
tobre-gennaio 1821, aprile-luglio 1822 
e ottobre-gennaio 1823), oltre a The 
Mirror of literature amusement e The 
New Monthly Magazine del 1827. che 
hanno due necrologie del poeta, note- 
voli per l’anno e il luogo in cui furono 
scritte. E poichè mi trovo a registrare 
rarità bibliografiche della collezione 
Bianchini, mi sia permesso far cenno 
ancora delle seguenti: a) il Monitore 
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Italiano, del quale oggi è impossibile 
trovare in vendita una raccolta com- 
pleta dei 42 nn., che vanno dal 20 gen- 
naio al 13 aprile 1798: e si sa che il 
Foscolo v’inserì molti scritti polemici: 
b) il Viaggio sentimentale del signor 
Sterne sotto il nome di Yorick. Tra- 
duzione dal francese (Venezia, Zatta 
e figli, mpccxcm), che può essere at- 
traente argomento di ricerche per gli 
studiosi, se fosse conosciuto dall’au- 
tore della versione originale italiana 
del romanzo inglese; c) Lettres de deux 
amans, habitans de Lyon, publiées par 
Léoxarp (A Londres, et se trouve è 
Paris, chez Desenne, m.pcc.LXxxm, in 
2 voll.), uno di quei tanti contributi 
dell’epistolografia amorosa del Sette- 
cento, che non s’arrestò al Werther, 
e né meno all’Ortis; d) Jacques Ortis 
de Al. Dumas (Paris, Dumont, 1839), 
che è il rimpasto della traduzione del 
Gosselin di undici anni innanzi, alla 
quale s’accinse il fecondo romanziere, 
di cui sono più famose altre manipo- 


lazioni; e) Lettera di un cittadino a 
Bonaparte (Italia, 1799). che una nota 
manoscritta del tempo attribusce in- 
genuamente al Foscolo; f) Alcune ve- 
rità a Igo Foscolo (Brescia, Bettoni, 
Mpcccx), neta difesa che l’editore bre- 
sciano scrisse per scagionarsi delle 
accuse che gli aveva mosso il poeta; 
9g) l’acerba Vita di Ugo Foscolo scritta 
da Giuseppe PeccHIo (Lugano, Ruggia, 
MDCCCXLI), con l'ottima ristampa anno- 
tata dal Tommasini-Mattiucci (Città 
di Castello, 1915); /) infine, la prima 
annata (1849) del Giornale di legi- 
slazione, giurisprudenza, letteratura, 
scienze e varietà di utili conoscenze, 
pubblicato a Corfù, nel quale Andrea 
Calbo diede a luce un «frammento 
dell’Inno alle Grazie ». 
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Segue l’ampia raccoita di studi sul 
Foscolo. Al quale proposito, posso co- 
scienziosamente e risolutamente af- 
fermare che si tratta di una raccolta 
quasi completa di libri, di opuscoli, di 
riviste, di giornali che contengono ri- 
cerche e illustrazioni di documenti, per 
lo più lettere, sul poeta e del poeta. 
Poichè, per oltre cinquant'anni, noti 
uno degli studiosi del Foscolo diede 
a luce un lavoro su tale argomento 
senza ricorrere al Bianchini, senza 
tributare pubb'icamente lodi e ringra- 
ziamenti al generoso e còlto consi- 
gliere, senza affrettarsi a fare a lui 
omaggio di un esemplare del suo la- 
voro. E quando si riconosca, come si 
deve riconoscere, che il Bianchini po- 
tè venire in possesso di pubblicazioni 
eseguite talvolta in occasione di noz- 
ze, quindi di limitatissima tiratura, © 
per conseguenza difficilmente reperibi- 
li, è da pensare con un senso di ammi- 
razione alle diuturne fatiche di questo 
modesto collezionista, privo, a quanto 
è lecito supporre, di molti agi di vita, 
e al culto da lui professato per la me- 
moria d’uno dei poeti a noi più cari, e 
alla gratitudine che noi tutti gli dob- 
biamo per la sua nobile impresa. 

Non è qui il caso di stendere un elen- 
co di questo materiale foscoliano. Mi 
limiterò a dire che si compone di ses- 
santasei volumi, di trecentoventisei 
opuscoli, di centocinque numeri di 
riviste, d’oltre a trecento numeri di 
giornali ; e non ho necessità di spender 
molte parole per dimostrare che si 
tratta di un materiale altamente pre- 
zioso, specialmente quello contenuto 
nei periodici, e veramente indispen- 
sabile per chi voglia accingersi — co- 
me sembra vi si dispongano volonte- 
rosi cultori di critica letteraria per 
conto di una casa editrice fiorentina 
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— a una definitiva edizione degli serit- 
ti di Ugo Foscolo. 

Mi rimane ora a iliustrare quella 
parte, dirò così, personale, della rac- 
colta, nella quale il Bianchini registrò 
tutta la sua cinquantenne attività di 
studioso foscoliano. Essa però è di na- 
tura tale che non .rende possibile di 
procedere a una metodica descrizione, 
poichè, sia pure distribuita con un 
certo ordinamento, si tratta di una 
congerie vastissima di documenti, nei 
quali figurano le copie di lettere dei 
Foscolo, di atti depositati in archivi 
pubblici e privati, che riguardano la 
vita del] poeta, quella di lettere degli 
amici e delle amiche, e anche dei ne- 
mici di lui, quasi sempre corredata da 
lettere inviate al Bianchini dalle per- 
sone che s’erano prestate a trascrivere 
e spedire allo studioso foscoliano le 
copie stesse; infine, di spogli di varian- 
ti degli scritti del poeta, o addirittura 
copia di articoli letterari di lui, con- 
tenuti in periodici di non facile accesso 
o negli autografi foscoliani della Bi- 
blioteca Labronica e del fondo Mar- 
telli, della Nazionale di Firenze. Sono 
sicuro che la sommaria descrizione, 
che seguirà qui appresso, darà una 
scarna idea dell’importanza di questo 
materiale; ma gli studiosi del Foscolo 
ne comprenderanno facilmente il va- 
lore culturale, e non avranno se non a 
compiacersi della illuminata deci- 
sione presa dall’Eccellenza Vostra, di 
assicurare allo Stato un repertorio 
così ricco di notizie di scritti, sia pure 
di altra mano, del grande poeta. 

La distribuzione di questo materiale 
è in cartelle e in buste. Delle prime, in 
numero di sette, do qui un breve elen- 
co dei documenti che vi sono compresi 
nell'ordine in cui giacciono: 


Caurtelia I. — Documenti trascritti 
per una futura edizione degli scritti 
del Foscolo. Trascrizione di cose ri- 
guardanti il poeta, estratte dal Corrie- 
re delle Dame di Milano (1811), dal 
Giornale Italiano (id.); e di lettere del 
Merivale al Foscolo. Larghi spogli di 
varianti, di correzioni e d’aggiunte, ri- 
cavate dal confronto dell’epistolario a 
stampa nell’edizione fiorentina con gli 
originali. Copie di lettere inedite; let- 
tere originali di Giulio Bossi, quello 
stesso che fu presente agli ultimi mo- 
menti di vita del poeta, al Bianchini, 
Copia dell’introduzione a una anto- 
logia italiana, ideata dal Bossi per con- 
siglio del Foscolo, che si doveva dare 
a luce in Londra. Copia di una scritto 
del Foscolo, steso a istanza di Lord 
Holland, conservato in originale nella 
Biblioteca di Hollandhouse. Copia dei 
frammento del romanzo autobiogra. 
fico del Foscolo, dato già a iuce dal 
Pieri nel Giornale storico delia lette- 
ratura italiana; di postille del poeta al 
Petrarca, a una t raduzione italiana dei 
Mémoires del Comines, e di postille 
alla versione delle satire di Persio, 
eseguita dal Monti. Copia di documenti 
riguardanti la questione Negri-Uastelli. 
Lettere di Enrico Montazio al Bian- 
chini, che si riferiscono al Foscolo. 

Cartella II. — Trascrizione di let- 
tere del Foscolo. Sono divise in tre 
parti, e riguardano la dimora del poe- 
ta nelle varie città italiane, in Fran- 
cia, in Svizzera, in Inghilterra. Di al- 
cune è pure unito il facsimile fotogra- 
fico. Notevole la copia delle lettere 
nel testo inglese a Lady Dacre (che 
furono date a stampa nella traduzione 
italiana), a Lord Holland, al Tay- 
lor, ecc. 

Cartella III, — Trascrizione di let- 
tere del Berchet, del Niccolini ecc. al 
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Mustoxidi, tratte dall’archivio dell’ar- 


civescovo ortodosso di Corfù. Auto- 
grafo del Bianchini intitolato: Selva 
di notizie intorno alla vita e alle ope - 
re di U. Foscolo. Trascrizione di arti- 
coli del Foscolo, tratti dal Genio De- 
mocratico di Bologna (1798) e di let- 
tere di E. Mayer al Le Monnier, ri- 
guardanti l’edizione fiorentina del Fo- 
scolo. Traduzione italiana dell’arti- 
colo di F. Zschech sull’Ortis e sul Wer- 
ther, pubblicato nella Zeitschrift  f. 
vergl. Litteraturgeschichte und Renais- 
sance-Litteratur (1890). Copia di docu- 
menti riguardanti il matrimonio della 
figlia del Hobbhouse, amata dal Fo- 
scolo, col conte Ranghiasci di Gub- 
bio. 

Cartella IV. — Tiratura doppia di 
bozze di stampa in colonna d’un am- 
pio epistolario del Foscolo. Sarà da 
studiare chi ne doveva essere l’edito- 
re, poichè non ho notizie che il vol. 
sia venuto a luce. 

Cartella V. — Carteggio dello Janer, 
bibliotecario della Labronica, col 
Bianchini, riguardante. gli autografi 
foscoliani colà depositati. Copia di 
lettere di Antonietta Arese al Foscolo, 
e del poeta al Hobbhouse, al Murray. 
in gran parte inedite. Trascrizione di 
lettere del Gurney al canonico Riego, 
di Matilde Dembowski al Foscolo, di 
corrispondenti inglesi a lui. Due let- 
tere originali dell’ab. Greati e del Ce- 
sarotti al Foscolo. Copia di documenti 
riguardanti l’arresto del Montani, 
tratta dall’Archivio di Stato di Vene- 
zia, e la dimora del Foscolo nella 
stessa città, quand’era membro del 


Comitato d’istruzione pubblica nella 
Municipalità Provvisoria (1797-98). 
Cartella VI. — Appunti autografi del 
Bianchini, contenenti le « norme per 
una nuova edizione di tutti gli scritti 


editi e postumi di U. Foscolo ». Con- 
tengono una serie assai ampia di pre- 
ziosi suggerimenti dati a chi avesse 
voluto accingersi a questa nuova edi- 
zione, specialmente là dove sono in- 
dicate le mende della stampa Lemon- 
nieriana, e l’accenno ad articoli non 
foscoliani che pur vi furono ammessi 
come di lui. Copia di documenti e let- 
tere di corrispondenti al Bianchini, ri- 
guardanti la vita del Foscolo. In fronte 
ad essi, il Bianchini dichiarò che po- 
tevano «essere utilmente consultati 
e usati da chi avesse voluto scrivere 
una vita particolareggiata ed impar- 
ziale ». 

Cartella VII. — Copia del Gazzet- 
tino del bel mondo, tratta dagli auto- 
grafi foscoliani della Labronica, ese- 
guita dal Martinetti. È da notare che 
dal riscontro tra questa e l’edizione fio- 
rentina apparisce subito in qual modo 
l’Orlandini, che ne curò il tesio, arbi- 
trariamente corresse, mutilò e tavolta 
aggiunse di suo, come aveva già fatto 
per il testo delle Grazie. Copia di let- 
tere di Sigismondo Trechi al Fo- 
scolo. Correzioni ed appunti alla let- 
tera del Foscolo a G.B. Giovio, data a 
luce nel vol. 1 dell’episiolario Lemon- 
nieriano. Documenti originali riguar- 
danti le pretese di Zante a rivendicare 
a quell’isola le ceneri del Foscolo 
(1871). Lettera autografa di Giacomo 
Pederzolli a V. Monti (Brescia, 10 feb- 
braio 1811): si riferisce alla nota po- 
lemica tra il Foscolo e il Bettoni. Co- 
pia di documenti tratta dall’archivio 
di Stato di Milano riguardanti la car- 
riera militare (1804 e 1814) del Foscolo. 

I documenti foscoliani più notevoli. 
conservati nelle buste sono i seguenti: 

Busta I.: Stampa della chiave del- 
l'Hypercalypsis; rarissima, poichè fu 
destinata dal poeta a pochi esem- 
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plari dell’opuscolo. Copia a stampa 
di « A Prospectus of an Fdition 
of the Poems of Dante, Petrarch, 
history of the Poetry of Italy, froni 
the beginning of the thirteenth Cen- 
turv to the end of the sixteenth », che 
il Foscolo aveva vagheggiato in Lon- 
dra. Busta II.: Due lettere di Pa- 
squale Molena, nipote del Foscolo, al 
Bianchini. Fede di nascita di Andrea 
Foscolo, rilasciata dal parroco catto- 
lico di Corfù. Busta III,: Fotografia del 
monumento al Foscolo in Londra. Co- 
pia di documenti sulla carriera mili- 
tare del Foscolo e di una lettera dello 
stesso. Busta IV.: Copia di lettere del 
Foscolo a Q. Mocenni Magiotti e a Isa- 
bella Roncioni. Fac-simile fotografico 
d’una lettera del Foscolo al Cicognara. 
Busta V.: Lettere di E. Holland, che 
curò il Fuscolo nell’uliima malattia. 
del Panizzi ecc., al Bianchini. Bu- 
sta VI.: Copia di lettere inedite del 
Foscolo. Busta VII.: Copia di due ar- 
ticoli falsamente attribuiti al Foscolo. 
Busta Vlil.: Traduzione dell’articolo 
di F. Zschech, intitolato: «Greppis 
Lustspiel Wifwe Teresa u. seine Bezi- 
ehung zu Ugo Foscolos Roman Jacopo 
Ortis », pubblicato nella Zeitschrift 
f. vergleichende Litteraturgeschichte. 
Copia di articoli foscoliani dati a luce 
nel Monitore Bolognese (1798). Bu- 
sta IX.: Carteggio del De Tipaldo col 
Bianchini, con copia di lettere del Fo- 
scolo. Busta X.: Copia di lettere del 
Foscolo al Bertola, al Ramondini, al 
Cesarotti. Busla XI.: Copia di lettera 
del Foscolo alla sorella Rubina, del 
capitolo in terzine Alla Croce. Bu- 
sta XII.: Copia di lettere di Isabella 
Albrizzi al Foscolo. Busta XIII.: Co- 
pia di documenti riguardanti la no- 
mina del Foscolo a professore di elo- 
quenza italiana e latina a Pavia e di 


articoli tratti dall’/falico di Londra 
(1813-14). Busta XIV.: Copia di una 
lettera del Foscolo al Bentley e di al- 
tre dello stesso ad ignoto; copia di let- 
tere del Niccolini e del Giordani. Bu- 
sla XVI.: Copia di un largo carteggio 
che fu riunito dall’editore Daelli, e 
che si conserva nella Bibliothèque 
Royale di Bruxelles. Riguarda una 
edizione del Foscolo che voleva im- 
prendere il Ruggia di Lugano nel 1836. 
Vi sono lettere del De Tipaido, del 
Maver, del Mazzini, dei Niccolini ecc. 
Busta XVII.: Stesso contenuto. Bu- 
sta XVIII.: Copia di lettere del Fo- 
scolo al Lancetti e al Reina. Bu- 
sta XIX.: Copia di lettere del Foscolo 
al Bugni, al Bianchi, all’Ugoni, alla 
marchesa Giovio, al Ramondini. Bw- 
sta XX.: Lett. autograta di Isabella 
Roncioni (21 novembre 1803). Bu- 
sta XXI.: Copia del contratto col Mo- 
lini per la traduzione del Viaggio Sen- 
timentale e d’una lettera del Foscolo 
al Franceschi. Busta XXII.: Copia di 
uno scritto del Foscolo, pubblicato nel 
Giornale della Società d’incoraggia- 
mento di Milano. Lettere del Daelli al 
Bianchini. Busta XXIII. Copia di let- 
tere di Carlo Porta al Foscoio. Bu- 
sla XXIV.: Copia di lettere del Fo. 
scolo al Pindemonte, all’Ugoni, al Ber- 
tola, alia Municipalità di Reggio. Bu- 
sta XXV.: Copia di lettera del Foscolo 
al Tognetti. Busta XXVI.: Copia di let- 
tere al Montevecchio, ad Ant. Arese, 
al Cesarotti, al Grassi, al Binda, ali 
Nota, al Tasca. Busta XXVII.: Copia 
di lettera del Foscolo al cittadino Ro- 
bert. Busta XXVIII.: Copia di docu- 
menti tratta dall'Archivio di Stato di 
Milano sulla carriera militare del Fo- 
scolo a tempo della Repubblica Cisal- 
pina e del Regno Italico, e di lettera 
del Foscolo. Busta XXIX.: Copia di 
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lettera di Andrea Foscolo e di atti 
della Società Patriottica (Comitato di 
pubblica istruzione) di Venezia, nella 
quale era spesso oratore il l'oscolo. 
Copia di lettere dello stesso alla So- 
cietà Patriottica e alla Municipalità 
Provvisoria di Venezia (1797). Bu- 
sla XXX.: Copia di lettera dei Foscolo 
ad Alvise Curzola. Albero genealogico 
della famiglia della madre tel fo- 
scolo. Certificato del matrimonio dei 
genitori e di nascita del Foscuio. Au- 
tografo del Reinaud, che conobbe il 
Foscolo a Londra nel 1826, e dà cu- 
riosi ragguagli sul poeta. 

Tanto le cartelle, quanto le buste 
contengono pure numerose lettere dei 
varii corrispondenti del Bianchini, il 
quale le tenne unite alle copie dei do- 
cumenti che gli pervenivano, quasi a 
chiarimento del modo e del luogo in 
cui erano stati trascritti. A_parte, in- 
vece, egli collocò un enorme cumulo 
di lettere, le quali raggiungono la cifra 
di millesettecentosessanta e irattano 
tuite d’argomenti foscoliani. Come ho 
accennato più innanzi, compariscong 
in esse i nomi dei critici della lettera- 
tura italiana più noti, dal 1870 in por, 
che abbiano fatto soggetto dei loro 
studi la vita e le opere del poeta za 
cintio. Ma non essi soltanto, poichè a. 
Bianchini, come al Nestore dei fosco. 
liani, si rivolgevano anche i minori, 
che egli animava e consigliava nelle 
loro ricerche. Sono d’avviso che nella 
storia della critica italiana non si trovi 
esempio come questo di documenta- 
zione del fervore di studi compili at- 
torno ad un poeta; e ad un tempo, ri- 
tengo fermamente che tutto questo 
materiale, che ci rappresenta un com- 
pleto archivio della letteratura fosco- 
liana, quando sia esaminato con dili- 
genza, sarà di indiscutible utilità per 


la preparazione di un’edizione fosco- 
liana veramente definitiva. 


Dopo di avere illustrato a Vostra 
Eccellenza l’importanza di quesla col- 
lezione, non mi rimane se non dare ad 
essa un valore commerciale, che se è 
possibile di fissare con una certa esat- 
tezza per le stampe e gli autografi ed 
i documenti originali foscoliani, non 
è altrettanto facile per le copia e la 
corrispondenza epistolare. Ad ogni 
modo, l’Eccellenza Vostra sa che si 
tratta di una raccolta organica in se 
stessa, che ha un valore speciale, ap- 
punto per questa sua formazione. Gili 
eredi — rappresentati per quanto ne 
so dalla vedova e da una cognata del 
Bianchini — da tempo iniziarono pra- 
tiche, non già con librai, dacchè, per 
la memoria del loro congiunto, non 
avrebbero permesso che la raccolta 
fosse smembrata, ma con enti che ne 
assicurassero l’integrale conservazio- 
ne; e ho avuto notizia che da un isti- 
tuto non governativo ebbero già of- 
ferta per quindicimila lire. Ritengo che 
il Governo Nazionale può giungere a 
offrirne sedicimila, somma che, a mio 
parere, costituisce un equo prezzo da 
dare alla raccolta stessa. E se questa 
valutazione sarà accettata, ho il fermo 
convincimento che il patrimonio cultu- 
rale dello Stato si arriechirà del più 
degno monumento tributato al poeta 
delle Grazie e dei Sepolcri, all’amatore 
fervidissimo della libertà italiana, al- 
l’esule invitto, in occasione del primo 
centenario della sua morte. 

Ho l'onore di rassegnarmi, col più 
alto ossequio, di Vostra Eccellenza 


devoiissimo 


MARIO MENGHINI 
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Le condizioni dell’arte tipografica in 
Italia nella seconda metà dello scorso 
secolo erano assai modeste. I migliori 
tipografi si contentavano di presen- 
tare dei libri stampati decorosamente, 
nitidamente, correttamente, con reli- 
gioso ossequio alle cosidette « regole 
dell’arte » ma nulla più. A nessuno ve- 
niva in mente che una pagina stam- 
pata potesse essere di per sè un’opera 
d’arte. Chi voleva dar fuori una edi- 
zione veramente bella, faceva un’edi- 
zione sontuosa, ciò che non è pre- 
cisamente lo stesso, e quindi si stu- 
diava di adoperare carta più grave, 
più bianca, più marginosa; arricchiva 
il corredo illustrativo del libro, spe- 
cialmente con tavole fuori testo, e fi- 
nalmente ricorreva agli artifici un po’ 
discutibili della stampa policromica. 

Vi fu tuttavia qualche rarissima ec- 
cezione, fra le quali va ricordato Pao- 
lo Galeati, degnissimo tipografo d’!- 
mola (1830-1903) che fu detto l’ultimo 

(1) Una parte di questo studio fu già 
pubblicata, ma con numerose scorrezioni 
e con molti tagli che in più luoghi ne alte- 
rano il senso, nell’Amtlicher Katalog der 
Internationalen —Buchkunst Ausstellung, 
Leipzig 1927, come introduzione al catalo- 
go della Sezione Italiana, in italiano e te- 
desco. 

Per illustrare il presente scritto ho scelto 
saggi dei nostri migliori illustratori, lega- 
ture d’arte etc., ma ho trascurato delibera- 
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dei tipografi classici; ma il numero di 
queste eccezioni rimase molto sottile, 

Si deve sopratutto a Raffaello Ber- 
tieri, genialissimo tipografo fiorentino 
(n. 1875) stabilitosi a Milano, dove di- 
rige dal 1904 il Risorgimento Grafico 
che è una delle più apprezzate riviste 
tecniche del mondo, di avere lottato 
con tenacia e con fortuna per persua- 
dere tipografi e pubblico di questa 
semplice verità, che anche da una 
bella pagina stampata, da un fronte- 
spizio bene architettato, si puo avere 
una sensazione di godimento spiri- 
tuale. La lunga propaganda fatta dal 
Bertieri, fervido apostolo dell’estetica 
del iibro, con l’esempio (il Bertieri è 
incontestabilmente uno dei più abili 
tipografi del nostro tempo, in Italia 
e fuori: ho sentito qualche straniero 
competente in materia, affermare re- 
cisamente ch’egli è il primo), con gli 
scritti, con l’insegnamento, è vera- 
mente degna di plauso incondizionato. 


tamente di dare riproduzioni di pagine a 


stampa; di saggi di caratteri etc. Tutti 
sanno come nella migliore delle riprodu- 
zioni fotomeccaniche la stampa riesca de- 
formata: d’altra parte nell’effetto estetico di 
una bella pagina di libri concorrono alcuni 
elementi importantissimi come l’equilibrio 
dei margini abbondanti, la bianchezza e la 
sodezza della carta, il colorito della stampa 
etc., elementi che la riproduzione di neees- 
sità trascurerebbe. 
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Qualche influenza nella forinazione 
del gusto tipografico hanno avuto an- 
che le scuole tipografiche e per pri- 
ma la «Scuola del Libro » di Mi- 
lano, fondata nel 1902 da chi scrive 


sotto la direzione del Bertieri, dal 1921 
al ’25, che la Scuola si è affermata 
come superba palestra di educazione 
artistica. L’opera della Scuola di Mi- 
lano è stata fiancheggiata in misura 


Antoaello Moroni . Saggio d'illustrazioni ; li 
azioni ingdite 


col preciso intendimento di comple- 
tare la preparazione tecnica degli ope- 
rai poligrafici e di formare una. co- 
scienza artistica nel campo delle in- 
dustrie grafiche. Ma è specialmente 


minore Weflegilaltre scuole 
fondate successivamente, a Torino, a 
Bologna, a Firenze, tutte qua] più qual 
meno benemerite. Ora è sorio im Ur- 
bino, nella città di Raffaello, del Bra- 
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mante, di Federico da Montefeltro, il 


più grande bibliofilo tra i principi dei 


Rinascimento, un Istituto per la De- 
corazione e la Illustrazione del libro; 
ma la sua fondazione è troppo recente 
(1924) e il suo programma per ora svi- 
luppato solo in piccola parte, perchè 


tavola 


Publio Morbiducci - 
per illustrazione del volume di E. vV. Bravetta, 
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sia pussibile apprezzarne equamente 
l'eflicacia. Inoltre, scuole di decora- 
zione del libro funzionano presso ta- 
luni Istituti superiori d’arte industriale 
come a Firenze e a Venezia. 

Non v’ha dubbio che oggi il risveglio 
dell’estetica del Libro si è manifestato 
anche in Ilalia, se pure qualche anno 
più tardi che altrove, ma non per 
questo è meno reale e promettente. E 
seppure sono pressochè ignote fra noi 
quelle iipografie private, altrove così 


numerose, e da dove sono usciti 


tanti gioielli dell’arte tipografica (qual- 
che tipografia privata c’è stata e c’è 
anche in Italia, ma soltanto per servi- 
gio di autori proprietari e in generale 
senza troppe preoccupazioni di ideali 
estetici), non mancano le stamperie 
che, ove siano sorrette dall’aiuto illu- 
minato di qualche mecenate o di 
qualche editore intelligente, sanno 
presentare edizioni artisticamente cu- 
rate con amore grandissimo. Per non 
parlare che di libri usciti in questi ul- 
timi anni e tralasciando le edizioni il- 
lustrate che devono gran parte della 
loro bellezza al corredo figurato, pos- 
siamo ricordare con orgoglio le belle 
edizioni per bibliofili, di Bertieri e 
Vanzetti di Milano (ora Istituto Gra- 
fico Vanzetti) eseguite sotto la dire- 
zione del Bertieri sollodato, in ca- 
rattere bodoniano o in carattere uma- 
nistico (citerò: Per l'I'ialia degli Ita- 
liani di Gabriele D'Annunzio, 1923; la 
Lettera aperta al sig. E. E. Bartlett, 
19525; la Notte dei Re, del Sen. Cip- 
pico, 1927) e le edizioni di classici stam- 
pate con ji caratteri fusi sulle matrici 
originali del Bodoni, dalla Ofticina Bo- 
doni, fondata e diretta dal dott. Hans 
Mardersteig, già alla Montagnola di 
Lugano, ora riunita agli Stabilimenti 
Mondadori di Verona (e fra codeste 
edizioni veramente magnifica è quella 
recentissima della Vita Nuova di 
Dante, con proemio di Benedetto Cro- 
ce): in quell’officina si stampano ora, 
con i caratteri Bodoni, le Opera Omnia 
del D'Annunzio, sontuosa edizione alla 
quale pochi paesi possono contrap- 
porre qualcosa di simile, e poi, con 
altro elegante carattere disegnato sotto 
la direzione del poeta Francesco Pa- 
stonchi, una nuova collezione di Clas- 
sici Italiani, diretta dal Pastonchi me- 
desimo. Poi vanno additate le edi- 
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È quale sa portare una nota simpatica la guida di lui, dei notevoli volumi; e 
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di G. Ungaretti, impresso alla Spezit 
nella tipografia Apuana di Ettore 
Serra (1922) e i volumi che Filiberto 
Ricci stampa a Firenze per la nuovis- 
sima casa editrice fiorentina «Rina- 
scimento del Libro ». 

Ma indipendentemente da questi vo- 
lumi che dirò d’eccezione, è da ap- 
prezzarsi sopratutto lo sforzo continuo 
ed evidente degli editori e dei tipo 
grafi italiani di dare un’impronta de- 
corosa di bellezza ai loro libri, anche 
se in edizioni correnti e destinate, per 
il loro contenuto e per il loro prezzo, 
al gran pubblico. E questo, se può 
soddisfare meno gli esteti, è, se non 
mi sbagiio, di molto maggiore impor- 
tanza per tutti coloro che sono solle- 
citi della educazione ed elevazione ar- 
tistica del popolo attraverso ii libro. 


La rinnovazione del gusto lipogra- 
fico non sarebbe stata possibile senza 
una trasformazione dei caratteri e dei 
fregi da stampa. Quasi per tutto l’Ot- 
tocento le tipografie italiane erano ob- 
bligate ad acquistare all’estero il ma- 
teriale di cui abbisognavano e le po. 
che fonderie italiane riproducevanc, 
con lievi varianti, tipi esteri. Carat 
teri e fregi vennero per molto tempo 
dalla Francia, poi la moda si voltò 
verso la Germania la cui influenza ar- 
tistica prevalse più a iungo e final- 
mente sì orientò verso i paesi di lingua 
anglosassone, Inghilterra e Stati Uni- 
ti». Ma poichè la tipografia inglese e la 
nordamericana, nelle loro manifesta - 
zioni più elette, si andavano sempre 
più ispirando alle pure tradizioni del- 
l'antica tipografia italiana, così anch? 
in Italia si finì col riconoscere che era 
opportuno «ritornare all’antico » e il 
gusto tipografico si accostò nuova- 


mente ai nostri vecchi maestri. La 
Fonderia Nebiolo di Torino. nel 1913 
e negli anni successivi, dette fuori pa- 
recchie serie di caratteri imilati da 
quelli del sommo Bodoni, poi nel 1920 
il carattere « Inkunabula » imitato da 


ALA. 


Dino 'Tofani - Figura per la copertina della colle- 
zione ‘ Quaderni Fascisti,,, edita da R. Bem- 


porad & F. 


uno di quelli del tipografo veneziano 
Erardo Ratdoldt e ora finalmente il 
« Ruano » imitato dal carattere di un 
calligrafo del Cinquecento. Queste se- 
rie insieme al carattere « Umanistico » 
che una casa americana, moiti anni 
fa, per suggerimento del compiante 
Guido Biagi, aveva copìato da un co- 
dice di Virgilio della Biblioteca Lau- 
renziana, esemplato in scrittura uma- 
nistica da Antonio Sinibaldi, costitui- 
scono oggi il materiale più scelto di 
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cui i tipografi italiani si valgono per 
le loro migliori edizioni: ma non man- 
cano anche lodevoli tentativi di ca- 
ratteri originali, quale per esempio il 
nuovissimo « carattere Pastonchi » già 
ricordato, creato per la raccolta dei 
Classici italiani preparata dalla Casa 
Mondadori. 

La illustrazione del libro che aveva 
avuto un buon momento verso il 1840, 
l’anno della pubblicazione dei famose 
Manzoni, iliustrato dal Gonin e da 
altri, era poi decaduta; per moiti anni 
l’artista non si degnò più di incidere, 
l’incisore non era che un traduttore e 
spesso un « traditore » del pensiero ar- 
tistico altrui e perciò l’incisione ib 
legno cadde in mano di mestieranti. 
L’invenzione dei processi fotomecca. 
nici risoHevò l’arte di illustrare il li- 
bro, poichè mise in diretto contatto 
l'artista con la stampa. Intanto si aveva 
all’estero, specialmente in Inghilterra, 
nell’ultimo decennio del sec. XIX, un 
movimento artistico imperniato sulla 
rinascita dell’incisione in legno. Se ne 
ebbe una ripercussione anche tra noi, 
iniziata a Firenze nel 1903 coi perio - 
dico Leonardo diretto da Prezzolini e 
Papini, poi l’anno appresso con l’Her- 
mes di G. A. Borgese e nel 1905 con 
l’Ebe di Chiavari, diretta da Luigi Ro- 
molo Sanguineti, che furono i primi 
periodici con incisioni artistiche in 
legno ma che ebbero tutti brevissima 
vita. Capeggiò questo movimento un 
artista marchigiano di altissimo me- 
rito, Adolfo De Carolis, di Montefiore 
dell’Aso.in provincia di Ascoli (nato 
nel 1874) che seppe riunire intorno 
a sè un manipolo di volenterosi ar- 
tisti illustratori, molti dei quali allievi 
suoi. Il movimento subì qualche ar. 
resto ma prese nuovo aire quando alle 
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Spezia nel 1912 fu fondata «L’Eroica), 
rassegna di ogni poesia (passata poi 
a Milano), per iniziativa di Ettore 
Cozzani e di Franco Oliva, due apo- 
stoli pieni di fede e di amore, e intorno 
all’Eroica si strinsero i principali ar- 
tisti della nascente silografia. Oggi an- 
che fra noi sono numerosi i pittori 
incisori ma più numerosi ancora gli 
illustratori che affidano i loro disegni 
alla fotomeccanica; inoltre anche |a 
litografia, l’acquaforte, la fotoincisione 
sono chiamate a concorrere alla illu- 
strazione del libro. A Firenze nel 1922, 
accanto e per iniziativa delia Prima 
Fiera Internazionale del Libro, fu te. 
nuta una Mostra degli illustratori e 
decoratori del libro dove figuravano 
circa cento artisti italiani del libro, 
Devo limitarmi a dare un arido 
elenco dei più noti fra i viventi che 
dispongo per alfabeto non osando nè 
ordinarli per merito nè distribuirli per 
scuole (molti si sono orientati verso le 
nuove tendenze, e ricercano ansiosa- 
mente nuove forme d’arte, ma ancora 
parecchi sono fedeli alle tradizioni 
classiche): Piero Bernardini, Dario 
Betti, Bruno Bramanti (n. 1879), Ansel- 
mo Bucci (n. 1887), Duilio Cambellotti, 
Francesco Carnevali, Giulio Cisari, 
Benvenuto Disertori (n. 1887), Fran- 
cesco Gamba, Guido Marussig, Publio 
Morbiducci, Antonello Moroni (nato 
nel 1889), Francesco Nonni, Pao'o Pa- 
schetto, Dino Tòfani (n. 1895), Sergio 
Tòfano o Sto, Mario Vellani Marchi 
(n. 1895), Giorgio Wenter-Marini € 
molti che purtroppo dimentico, con ak 
tri che intenzionalmente ometto per- 
chè fanno di solito dell’arte pura € 
soltanto qualche rara volta delle illu- 
strazioni per libri. Chi abbia desiderio 
di studiare a fondo l’opera di questi 
artisti contemporanei, potrà consulta- 


<< 
È 
| 
| 
; 
Pi >» 


lori- 
gli 
egni 
ione 
illu- 
1922, 
‘ima 
1 te 
ri e 
vano 
ro. 
rido 
che 
o nè 
i per 
so le 
iosa- 
\cora 
zioni 
)ario 
nsel- 
Ilotti, 
isurì, 
Fran- 
ublio 
(nato 
o 
sergio 
[archi 
ini € 
on al- 
) per- 
ura € 
e illu- 
iderio 
questi 


d 


sulta- Legatura in stile moderno a compartimenti e ramages per il volume di J. M. De Heredia 


Les Trophées (Paris, 1914), eseguita da G. Pacchiotti di Torino 
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re con qualche profitto la ricchissima 
raccolta de Gli Adornatori del Libro 
in Italia, compilazione di Cesare Rat- 
ta, direttore della Scuola Tipografica 
di Bologna, la quale sotto vari riguar- 
di non è immune da censure ma in 
ogni modo offre .iun materiale pre- 
zioso a chi vorrà scrivere la storia del- 
le illustrazioni del libro moderno: ne 
sono usciti 7 volumi (il primo nel 1923) 
ma ne sono annunziati 10. 


Legatura imitazione stile del Cinquecento 
a piccoli aldi, eseguita nello Stabilimento 


di Giulio Giannini & F. di Firenze 


Non soltanto oggi sono degnamente 
illustrati i libri d’arte e le edizioni di 
lusso ma anche molte opere di pura 
letteratura. Piuttosto si deve ricono- 
scere che più ]Jento è il progresso nelle 
pubblicazioni periodiche. Le nostre 
grandi riviste illustrate purtroppo non 
reggono il confronto con le pubblica- 
zioni similari all’estero e qualche spo- 


radico tentativo di lanciare una illu- 
strazione di gran lusso non ha avuto 
mai fortuna. Anche il giornale umo- 
ristico lascia molto a desiderare: 
già la caricatura non ha mai fiori- 
to in Italia, e oggi, indubbiamente, 
è in grande ribasso. Qualche lieve 
miglioramento si può notare nei co- 
sidetti magazines o riviste di lette- 
ratura e di varietà; e in questo campo 
fu forse la prima in Italia a presen- 
tarsi in bella e artistica veste la rivista 
mensile della Società Dante Alighieri, 
intitolata /falia/, edita dalla UTET, 
fondata e diretta da chi scrive ma che 
visse due anni soli, 1912 e ’13; la quale, 
sbanditi i soliti fregi di fonderia, fu 
ornata di testate e finalini eseguiti 
espressamente e copiosamente illu- 
strata non soltanto da riproduzioni fo- 
tomeccaniche, ma, specialmente nella 
parte letteraria, da disegni di valenti 
artisti. Ebbe vita breve ma il suo esem- 
pio valse a segnare una via, dove altre 
riviste la seguirono; e in questi ultimi 
anni sono state pubblicate e si pubbli 
cano ancora parecchie riviste di lettura 
stampate e illustrate con gusto, come 
ad esempio Le Vie d’Italia organo del 
Touring e qualche altra destinata al 
gentil sesso che pure merita atten- 
zione; in una sfera più elevata del.- 
bono essere ricordate l’Eroica del Coz- 
zani che già nominai più sopra e che 
tutt'ora si abbellisce delle opere dei 
migliori silografi italiani e la Diana 
pubblicata a Siena da Piero Misciat- 
telli e da Aldo Lusini con grande no- 
biltà d’arte. 

Invece è grandemente migliorato il 
libro per fanciulli, proporzionalmente 
anche più delle altre edizioni, e ciò 
si spiega perchè lì più che altrove, 
come è ormai ammesso anche dalla 
critica straniera, si manifesta il gemo 
e l’umorismo del popolo italiano: però 
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è anche doveroso di riconoscere che a 
questo miglioramento hanno efficace. 
mente concorso recenti disposizioni 
governative. La riforma Gentile del 
pubblico insegnamento (1925), mentre 
ha inteso sviluppare fin dalle prime 
classi elementari il senso artistico del 
fanciullo con l’esercizio del disegno 
spontaneo. la conoscenza dei capola- 


Giunta d’Arte per i servizi editoriali: 
la ricordiamo più che per l’c.pera sua, 
per ora non grande, per il concetto 
nobilissimo che ne ispirò la creazione: 
« dal libro letterario e d’arte estetica- 
mente perfetto nel quale caratteri, 
carta, spazi, inchiostri e sobria deco- 
razione, saranno con intenti di bellezza 
curati, al catalogo dei nostri musei 


Legatura in stile del sec. XVII a Sag asse sa pieni e seminati 


eseguita nello Stabilimento Giulio 


vori d’arte ecc., ha anche imposto che 
i libri di testo e di lettura siano stam- 
pati in decorosa edizione, su buona 
carta, con nitide illustrazioni che per 
certo genere di libri si vogliono « di 
reale valore artistico » e possibilmente 
protetti da una solida legatura in car- 
tone. Nè va passato sotto silenzio il 
recente provvedimento del Governo 
Nazionale (gennaio 1926) che istituive 
presso il Provveditnrato Generale una 


ziannini & F. di Firenze 


alla cartolina stessa che i tesori di 
questi potrà illustrare e volgarizzare, 
alla carta moneta, al titolo e al fran- 
cobollo, è intendimento che quanto 
dallo Stato e per lo Stato sarà pro- 
dotto debba avere l’impronta di ele- 
ganza, di austerità e di grazia », così 
dice la Relazione al Re che accom- 
pagna il decreto di fondazione, nè si 
potrebbero dire cose più degne con 
più acconce parole, Presi lente della 
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Giunta è l’eletto bibliofilo Senatore 
Antonio Cippico, segretario il critico 
d’arte Francesco Sapori. L’opera dell.» 
Giunta sta per avere magnifico comin- 
ciamento con la pubblicazione di un 
volume delle Poesie del Foscolo, stam- 
pato pel centenario della morte del 
Poeta nelle Officine delle Carte-Valori 
di Roma. Dirò finalmente che molti 
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un tutto armonico bene architettato, 
una vera unita artistica. Nel maggior 
numero dei casi l’illustratore non vede 
il libro nemmeno in bozza di stampa e 
le sue figure sono riprodotte in misure 
arbitrariamente fissate, e collocate nel 
testo a capriccio del proto. Inoltre 
mancano in Italia le tipografie parti. 
colari o private e scarseggiano le edi. 


Legatura editoriale, disegnata da Antonello Moroni per la Edizione Zanichelli 


dei Da Canti di Melitta ” di G. Lipparini. 


editori tengono oggi ad avere per le 
loro edizioni, non soltanto letterarie 
ma anche scientifiche, delle copertine 
illustrate per le quali chiedono il dise- 
gno ad abili artisti: si sono specializ- 
zati in questo ramo dell’illustrazione 
grafica, il Bernardini, il Cisari, il Di- 
sertori, il Moroni, il Tofani e poi altri 
non meno valenti, come Ezio Anichini, 
Pietro Parigi, ecc. 

Purtroppo ancora gli editori assai 
di rado si preoccupano che stampa e 
illustrazione vadano sempre di ac- 
cordo. cioè che le figure si intonino 
bene alla pagina e formino con essa 


zioni numerate e le edizioni fuori com- 
mercio. Nel 1925 è stata fondata in Mi- 
lano dal dott. Augusto Calabi l’Asso- 
ciazione « Gli Amatori del Libro » alio 
scopo di promuovere il perfeziona- 
mento dell’arte del libro italiano e 
delle arti che con esso concorrono, 
ma finora essa ha svolto scarsa atti- 
vità. 


La legatura artistica in italia si è 
purtroppo polarizzata nella riprodu- 
zione delle bellissime legature an 
tiche. Queste imitazioni che irovano 
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sempre compratori, paralizzano ogni 
tentativo di creare del nuovo : Fi- 
renze, Siena, Roma sono i centri mag- 
giori di questo lavoro di imitazione 
che talora è interpretazione cosciente, 
altre volte è copia se non falsifica- 
zione. Non di meno c’è qualche ten- 
tativo di emanciparsi dall’anlico e di 
creare del nuovo, a Torino col Pac- 
chiotti, a Milano col forriani, a Fi- 
renze col Giannini e col Tariagli, a 
Roma col Glingler e forse con pochi 
altri altrove. Merita di essere ricor- 
dato per la sua originalità il tentative 
di un artista sardo, Mario Sotgia Re- 
velli, residente in Firenze, il quale 
produce delle interessanti legature in 
cuoio sbalzato e decorato a rilievo 
policromo. Anche in questo campo si 
è esercitata con resultati apprezzabili 
la propaganda animairice del Ber- 
tieri, alla cui iniziativa fra altro è do. 
vuta una riuscitissima mostra di ri- 
legature italiane tenuta a Miiano nella 
seconda quindicina del gennaio 1924 
e che conteneva 150 numeri divisi in 
due sezioni; rilegature d’arte e rile- 
gature editoriali. Quanto a queste ul- 
lime, legature officinali o editoriali, 
non mancano infatti gli editori che 
hanno inteso la convenienza dì creare 
d°i tipi di legature loro e si notano 
fra questi il Barbèra, il Bemporad, il 
Formiggini, il Le Monnier, il Monda- 
dori, lo Zanichelli, e qualcuno ha af- 
fidato ad abili artisti la cura di disc- 


gnare tali legature: tuttavia l’uso non 
ha sinora quella larga diffusione che 
le condizioni del commercio librario 
d’Italia consentirebbero. 

Non si può lasciare l’argomento 
delle legature senza toccare quelle 


delle carte colorate per coperte, ri- 
sguardi ecc. Qualche editore ha fatto 
fare delle carte speciali per le sue 
edizioni (e talora speciali per qualche 
determinata edizione) incaricando del 
disegno qualche artista. Ci sono poi le 
carte del commercio sia imitate da 
modelli antichi sia create con disegni 
nuovi. Le cosiddette carte di Varese, 
perchè fabbricate a Varese da un an- 
tiquario di quella città che ha da poc:) 
tempo venduto tutto il materiale a un 
grande stabilimento di Bergamo, sono 
stampate con legni e rami provenienti 
dall'antica casa Remondini di Bas- 
sano; in Toscana altre carte, da legni 
antichi e da legni nuovi disegnati su 
motivi antichi, fabbrica il Laboratorio 
Marcelliano della Lima diretto dalla 
signora Flavia Farina-Cini; altre la 
ditta Giannini di Firenze su disegni 
tolti da motivi popolari delle varie 
regioni d’Italia preparati dalla Con- 
tessina Eleonora Gallo di Osimo. (Ci 
sono peraltro degli artisti che fabbri- 
cano, in generale col vecchio processo 
a pettine, più o meno modificato, dei 
modelli originalissimi; tali un dilet- 
tante fiorentino, il generale a riposc 
Conte Teodoro Ferrari di Castelnuovo, 
e un artista decoratore lombardo, Ugo 
Zovetti, la cui geniale attività è stata 
rivelata e illustrata da un bel fasci. 
colo pubblicato da « Gli Amatori de! 
Libro ». Merita pure ricordo la inizia- 
tiva di una grande cartiera, la Car- 
tiera Binda, che ha messo in com- 
mercio delle serie di quaderni scola- 
stici con copertine pure disegnate da 
artisti di valore, fra i quali noterò la 
signorina Marina Battigelli di Firenze. 


G. FUMAGALLI 
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L'ATLANTE LINGUISTICO 
ITALIANO 


Ad iniziativa della Società filolo- 
gica friulana G. I. Ascoli di Udine si 
sta procedendo alla compilazione di 
un Aflante linguistico italiano, del 
quale riteniamo doveroso fare qui un 
particolareggiato cenno per l’impor- 
tanza che l’opera assumerà quale pre- 
zioso documento del confine lingui- 
stico italiano. 

La prima idea di compilare un 
Atlante linguistico italiano sorse, dopo 
varii tentativi poco fortunati di altri 
studiosi, nei professori Ernesto Gia- 
como Parodi dell'Istituto di studi su- 
periori di Firenze e Matteo Bartoli 
dell’Università di Torino, i quali già 
prima della guerra avevano preso a 
studiare il piano concreto dell’opera. 

Nonostante la riunione in apposito 
comitato dei titolari di glottologia 
delle Università del Regno, per la com- 
pilazione dell’Atlante di cui si era ri- 
conosciuta l'urgenza, l'iniziativa per 
varie circostanze non potette avere 
pratica attuazione e per il momento 
decadde. 

Più vigorosamente, però, l’idea ve- 
niva ripresa, dopo la morte del Pa- 
rodi, dallo stesso prof. Bartoli, al 
quale si erano aggiunti il prof. Giu- 
lio Bertoni, pure dell’Università di 
Torino, ed il prof. Ugo Pellis del Li- 
ceo Petrarca di Trieste. 

Fu appunto per loro impulso che 
la Società filologica friulana, riunita 


a congresso il 27 ottobre 1924 a Gra- 
disca, decideva di assumere essa 
l’iniziativa della compilazione dello 
Atlante e nominava un Comitato di 
redazione composto dei professori 
Bartoli, Bertoni e Pellis, ed inoltre 
dei professori Vittorio Bertoldi ed Er- 
cole Carletti. 

L’iniziativa della Società filologica 
friulana trovò subito larga eco di con- 
senso in tutta Italia. 

L'importanza dell’opera, la sua 
stessa grandiosità, l’ardire con la 
quale veniva concepita suscitarono 
un senso di ammirazione in ogni an- 
golo della penisola. 

L’appello lanciato dal comitato per 
la ricerca dei fondi necessari per il 
finanziamento dell’impresa fu 
colto da molti enti pubblici e privati, 
di modo che ben presto la Società fi- 
lologica potè radunare un primo no- 
tevole fondo di cassa che consenti 
di iniziare senz’altro il lavoro. 

Fra i più notevoli contributi ci piace 
di segnalare quello del Ministero degli 
Esteri in lire diecimila, quello de) Mi- 
nistero dell’Istruzione in lire centocin- 
quantamila (da erogarsi in cinque rate 
anruali), della R. Accademia dei Lin- 
cei in lire tremilacinquecento, di molte 
amministrazioni provinciali e comu 
nali, del prof. Alessandro Lattes, pe 
atto di ultima volontà del fratello pro- 
fessor Elia Lattes, in lire seimila, ed 
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infine, quello della Confederazione ge- 
nerale fascista dell’industria italiana, 
in lire duemila. 

Il comitato di redazione si distribuì 
i compiti, assegnando ai professori 
Bartoli e Bertoni l’opera più stret- 
tamente scientifica della compilazione 
dell'Atlante, al prof. Pellis l’incarico 
di eseguire le indagini sopra luogo, al 
prof. Bertoldi l’incarico di sostituire, 
nei casi di necessità, in tali indagini 
il prof. Pellis, ed al prof. Carletti l’in- 
carico della direzione amministrativa. 

Per dar modo al prof. Pellis di ini- 
ziare il suo lavoro, il Ministero della 
Istruzione nel dicembre del 1924 lo 
dispensava dall’insegnamento, metten- 
dolo a disposizione della Società filo- 
logica friulana. 


In che consiste l'Atlante linguistico? 
A che cosa esso mira? Quali i suoi 
scopi, i suoi limiti, le sue utilità? 

A queste domande risponde esau- 
rientemente il Bertoni in un articolo 
sull’Atlante linguistico italiano pub- 
blicato nella Rivista della Società filo- 
logica friulana (fasc. 1, anno Iv). 

Noi cercheremo qui, alla meglio, di 
riassumere le idee ed i concetti chia- 
ramente esposti dal Bertoni. 

L’Atlante linguistico, osserva il Ber- 
toni, costituisce la geografia della lin- 
gua. Esso vuole seguire il movimento 
della lingua in un dato paese, in una 
data regione con una indagine che 
consenta nello stesso tempo di consta- 
tare il flusso e riflusso delle civiltà 
— delle quali la lingua è l’espressione 
esterna e visibile —, la storia della 
cultura che con le sue svariate forme 
è la storia stessa della lingua. 

Esso si distingue dai vocabolari dia- 
‘ettali, in quanto questi sono soltanto 


repertori utili e comodi di parole, ma 
trascurano i nessi che intercedono 
tra i dialetti e la lingua letteraria e 
non mostrano nè possono mostrare i 
modi con cui i parlanti reagiscono al- 
l’influsso costante della lingua sulla 
letteratura. 

I vocabolari, inoltre, sono per neces- 
sità frammentarii, perchè le paroie 
sono scisse dal contesto del discorso, 
in cui soltanto hanno valore e sono 
staccate dalle altre voci di identico e 
analogo significato che si distendono 
nello spazio in una ricca trama, dalla 
quale non si possono strappare senza 
rompere una continuità il cui studio 
è fecondo di importanti illazioni. 

L’Atlante linguistico rappresenta 
invece la lingua nel suo eterno dina- 
mismo, nel suo graduale e tormentoso 
svolgimento. Esso contribuisce, quindi, 
a salvare dalla voragine dell’oblìo 
una parte cospicua del patrimonio 
idiomatico della razza costantemente 
minacciata dal tempo. 

Inoltre la parola non è esposta a 
fenomeni di contaminazione (fone- 
tica, morfologica, sintattica, lessicale) 
soltanto nel corso del tempo, pas- 
sando da una generazione all’altra, 
ma anche attraverso lo spazio, mi- 
grando da un luogo all’altro, donde la 
importanza del criterio geografico 
come mezzo di ricerca. 

L’impulso alla compilazione degli 
atlanti linguistici discende principa!- 
mente dal modo di studiare le lingue 
dei neolinguisti. 

Costoro hanno portato nello studio 
delle lingue una concezione assai di- 
versa da quella prima prevalente dei 
neogrammatici. 

I neogrammatici si raffigurano la 
lingua quale un oggetto scisso dall’at- 
tività creatrice da studiarsi come un 
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fatto immutabile e fisso, una cosa 
inerte che non varia e non può va- 
riare. 

La lingua, così intesa, è pensiero 
pensato, oggettivato nella parola, co- 
stretto in un circolo chiuso e incapace 
di svolgimento. 

La lingua, allora, si presenta con i 
caratteri della natura, governata da 
leggi imprescindibili, ricche, arcane. 

Per i neogrammatici «il rapporto 
tra la voce esaminanda e le eventuali 
forme anteriori di essa, documentate 
o no, doveva essere rigorosamente 
conforme alle /eggi fonetiche e gram- 
maticali in genere » (1). E però i neo- 
grammatici non considerano « la parte 
sempre attiva che nell’evoluzione e 
nei turbamenti dei fenomeni lingui- 
stici ha l’anima popolare, quell’opera 
vigile di critica che incessantemente 
rinnova il patrimonio ‘lessicale e, 
modificando o distruggendo, crea » (2). 

I neolinguisti, invece, fanno delle 
leggi dei neogrammatici il conto che 
si deve fare di ogni sussidio pratico. 
Le considerano, cioè, quali utilissimi 
schemi di classificazione e non ne ne- 
gano la grande comodità, ma non ri- 
conoscono loro nessun carattere di ve- 
rità, qualora siano concepite trascen- 
dentemente, come un limite all’at- 
tività linguistica. Le ritengono vale- 
voli soltanto per la materia lingui- 
stica, da cui sono desunte, materia 
che è una necessità, senza la quale non 
potrebbe affermarsi la libertà del pen- 
siero e che bisogna sforzarsi di vedere 
nella sua sintesi con lo spirito. 

I neolinguisti affermano, in defini- 
tiva, che per linguaggio si deve inten- 


(1) Cfr. BertoLDI: Vocabolari e Atlanti 
dialettali in «Rivista della Società Filolo- 
gica Friulana ». (Anno V, fasc. II). 

(2) Cfr. BeRTOLDI, già citato. 


dere il pensiero che si fa cosciente 
e trasparente a sè stesso, grazie alla 
parola, nel suo eterno dinamismo e 
non già la lingua astratta, oggettivata, 
pietrificata, come una cosa natu- 
rale (3). 

I neolinguisti intendono essere per- 
manentemente storici del linguaggio; 
essi intendono studiare e ricercare 
quale strada percorse una data voce 
per giungere da un punto all’altro 
della superficie, quali incontri fece 
e quali conseguenze essi ebbero sulla 
sua esistenza, come seppe superare le 
varie difficoltà. 

Il compito del linguista diviene così 
simile a quello del geologo. 

Strumenti del suo lavoro sono gli 
Atlanti che riproducono la fase pre- 
sente dell’evoluzione linguistica. (Gli 
Atlanti comprendono, infatti, un se- 
guito di cartine, in ciascuna delle 
quali appaiono come fotografate istan- 
taneamente le espressioni usate per 
un determinato oggetto o una deter- 
minata idea in centinaia di località: 
centri minori, oasi lontane dal turbi- 
noso vortice della vita delle grandi 
città esposte all’influsso letterario, pae- 
selli sperduti sui monti o nelle valli 
e in fatto di lingua conservatori e per 
conseguenza depositari di vecchi strati 
idiomatici e di vocaboli vetusti e 
preziosissimi, villaggi in cui lottano 
le antiche e nuove condizioni lingui- 
stiche. 

Le cartine devono quindi per ne- 


cessità di cose accogliere tutti gli 
ge 
(3) Non intendiamo entrare in una discus- 
sione tecnica circa la questione e i modi 
dello studio e della formazione delle lingue. 
In questo articolo il nostro compito si limita 
ad illustrare l’opera dell'Atlante linguistico 
italiano e le concezioni che hanno guidato 
e guidano in quest'opera i compilatori di 
essa. 
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clementi linguistici appartenenti agli 
idiomi vivi, propri alle diverse età, 
alle diverse classi sociali, ai due sessi: 
forme schiettamente e puramente 
« popolari » accanto a forme « lette- 
rarie », penetrate aggressivamente 0 
progressivamente nel dominio popo- 
lare, creazioni ancor furtive e cadu- 
che del linguaggio infantile e voci or- 
mai fiacche per la lunga durata, pre- 
destinate a perire tra poco, in uso sol- 
tanto sulla bocca dei vecchi. 

L’Atlante in tal modo può essere 
non soltanto un materiale di studi e 
ricerche interessantissime ai glotto- 
logi, ma può aprire vie ignorate a in- 
dagini non semplicemente linguistiche, 
ma puranco folkloristiche, letterarie 
e culturali. 


Questo nuovo orientamento della 
ricerca linguistica ha avuto in Italia 
il suo precursore nell’Ascoli, al cui no- 
me si intitola la Società filologica friu- 
lana, ed ha trovato impulso in Giulio 
Gillièron, nato nella Svizzera francese 
ed insegnante nella Ecole des hautes 
ctudes di Parigi. 

Il Gillièeron è infatti l'ideatore del- 
l’Aflas linguistique de France che 
può considerarsi l’opera fondamentale 
in tema di Atlanti linguistici. 

Questo Atlante è esteso a tutto il ter- 
ritorio romanzo della odierna Repub- 
blica francese con l’aggiunta delle 
isole normanne, del Belgio vallone, 
della Svizzera francese e delle valli 
« francesi » del Piemonte. 

Per la sua importante opera il Gilliè- 
ron si è servito della collaborazione di 
E. Edmont, al quale è stato aflidato 
l’incarico della raccolta delle voci. 

L’uso dell’Atlante è facilitato da una 
« table » contenente in ordine alfabe- 


tico tutti i tipi rappresentati dalle varie 
carte. 

Fra gli altri Atlanti notevole è an- 
che quello linguistico etnografico sviz- 
zero-italiano che si sta preparando dai 
proff. Karl Jaberg dell’Università di 
Berna e Jakob Jud dell’Università di 
Zurigo, che ha importanza pure per 
uoi in quanto comprenderà i dialetti 
italiani dei Grigioni ladini e dell’Ita- 
lia settentrionale dalle Alpi sino ad 
una linea che congiunga Livorno ad 
Ancona. Si tratta di opera di vasta 
mole, che sarà formata di otto o dieci 
volumi in folio e verrà arricchita di 
un migliaio di fotografie e schizzi 4i 
oggetti, di arnesi e di costumi popu- 
lori. Esso, infatti, si differenzierà dal- 
l’Atlante linguistico francese in quanto 
non si occuperà, come questo, soltanto 
delle parole, ma rivolgerà la sua atten- 
zione anche alle cose, in ciò seguito, 
come vedremo, dall’Atlante linguistico 
italiano. L’inchiesta è fatta in 200 luo- 
ghi e le cartine dovrebbero raggiun- 
gere il numero di circa 2000. Le illu- 
strazioni saranno accompagnate da un 
commentario descrittivo e « lessicolo- 
gico ». 

Un Atlante solamente fonetico ha 
già pubblicato la Romania - Atlante 
del territorio daco-romeno (67 carte) -, 
al quale ne farà seguito un altro a 
base lessicale. 

Segnaliamo anche l’Atlus linguistic 
de Catalunja. Altri Atlanti preparano 
la Germania, la Spagna e il Portogallo. 

Non possiamo infine tacere della iniì- 
ziativa a cui si accinge il prof. Gino 
Bottiglioni della R. Università di Ca- 
gliari per un Atlante linguistico della 
Corsica. 

Tale iniziativa è tanto più degna di 
rilievo in quanto l’Atlante francese, 
nel dedicare circa 800 cartine ai dia- 
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letti della Corsica, ha posto in opera 
ana cura speciale per dare autorità a 
soci e forme francesi da poco pene- 
trate nei dialetti corsi, ottenebrando 
con ciò quel carattere di schietta e 
profonda italianità che è ad essi pro- 
prio. 

Assai opportuna è pertanto l’idea di 
compilare con intenti italiani e da ita- 
liani un Atlante della Corsica. All’ini- 
ziativa del prof. Bottiglioni ha dato 


tutto il suo appoggio il Consorzio 
Universitario di Cagliari che, deli- 


berando di concorrere alla pubblica- 
zione dell’Atlante con la somma di li- 
re 30.000, si è dichiarato disposto ad 
assumersi la gestione delle somme che 
gli altri Enti pubblici non manche- 
ranno di dare per la realizzazione del- 
l'opera. 

Sappiamo che sono in corso le prati- 
che per un concorso finanziario della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
del Ministero degli Esteri e di quello 
dell'Istruzione. 

Il lavoro dovrebbe essere compiuto 
in tre anni e comprendere circa 2000 
voci e modi di dire. 


Vediamo ora come si procede alla 
compilazione dell’ Atlante linguistico 
italiano. 

Un elemento assai importante nella 
compilazione degli atlanti linguistici è 
quello della scelta delle località da 
esplorare. 

Quali sono i criteri che devono de- 
terminare tale scelta? 

Anzitutto deve tenersi conto che Ja 
aiversificazione dei dialetti non è la 
stessa dappertutto. E però quanto i 
dialetti sono più differenziati, tanto i 


luoghi da esplorarsi devono essere più 
vicini. 

Inoltre è evidente che i dialetti sono 
ordinariamente più svariati nelle zone 
di transizione che in mezzo ai terri- 
tori linguistici saldamente costituiti. 
Anche di ciò bisogna tener conto. 

Infine, tra i luoghi da esplorarsi non 
devono mancare quelli che siano il 
meno possibile influenzati dai centri 
di cultura costituiti dalle grandi città. 

La scala delle carte dell’Atlante 
linguistico italiano è quella stessa 
dell’ Atlante francese, e cioè del- 
1’1/1.750.000. Le carte dell'Atlante no- 
stro differiscono, però, da quelle del- 
l'Atlante francese per quanto si rife- 
risce alle località da esplorare, nel 
senso che queste nell’Atlante nostro 
sono in numero maggiore. 

In genere le località da esplorare per 
l'Atlante italiano sono distanti l’una 
dall’altra non meno di una quindicina 
di chilometri e non più di una trentina, 
misurata la distanza in linea di strada. 

I punti da perlustrare non sono 
equidistanti in senso matematico, per- 
chè ciò sarebbe impossibile, ma tutta- 
via tendono ad esserlo per regolarità 
di lavoro. 

Si noti ancora che il numero delle 
località è fissato in via provvisoria, 
perchè può subire delle variazioni per 
effetto dell’ulteriore corso dei lavori. 

Il numero è per ora di circa sette- 
centotrenta località per il Regno e le 
vicine zone linguistiche italiane. 

Queste località si possono distingue- 
re in centri massimi, medi e minimi. 

I criteri seguiti per questa distin- 
zione sono le comunicazioni, la scuola, 
la giurisdizione ecclesiastica. 

In che modo tali criteri siano stati 
adottati è spiegato dallo stesso pro- 
fessor Bartoli nel suo « Piano gene- 
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rale dell’ Atlante linguistico italiano 
della Società filologica friulana - G. I. 
Ascoli ». 

Dice il Bartoli: 

«Secondo la frequenza delle comu- 
nicazioni si possono considerare quali 
centri massimi tutti i capoluoghi di 
compartimento ferroviario; centri me- 
di, tutte le stazioni di medio traffico; 
centri minimi, tutti i villaggi privi di 
stazioni ferroviarie e tranviarie. 

Secondo poi la qualità delle scuole 
si possono dire centri massimi tutte 
le sedi di Università statali; centri me- 
di, tutte le città che hanno uno o più 
istituti d’istruzione media e nessuno 
d’istruzione superiore; centri minimi, 
tutti i villaggi privi di corsi elementari 
superiori. 

Infine, secondo la giurisdizione ec- 
clasiastica: centri massimi, tutte le 
sedi arcivescovili massime, cioè i capo- 
luoghi di province ecclesiastiche; cen- 
tri medi, tutte le sedi vescovili e non 
arcivescovili; centri minimi, tutte le 
cappellanie e le parrocchie minime, 
cioè prive di coadiutori permanenti. 

Questi tre criteri (economico, cultu- 
rale, ecclesiastico) hanno ciascuno 
qualche difetto, che però abbiamo po- 
tuto correggere fondendo tutti e tre i 
criteri per modo che ne sono risultate 
le località seguenti: 

Centri massimi: tutti i capoluoghi di 
compartimento ferroviario che siano 
ad un tempo sede d’un’università regia 
e sede arcivescovile massima; e sono: 
Bari, Bologna, Cagliari, Firenze, Ge- 
nova, Milano, Napoli, Palermo, Roma, 
Torino. 

Centri medi: tutte le stazioni di me- 
dio traffico che abbiano istituti d’istru- 
zione media e non d’istruzione supe- 
riore, e siano sedi vescovili e non arci- 
vescovili; e sono: Aiaccio, Arezzo, 


Ascoli Piceno, Avellino, Belluno, Bre- 
scia, Como, Cuneo, Foggia, Forlì, Gir- 
genti, Grosseto, Lecce, Malta, Mantova, 
Massa, Nizza Marittima, Pesaro, Pia- 
cenza, Potenza, Ragusa di Dalm., Reg- 
gio Emilia, Rovigo, Spalato, Teramo, 
Trapani, Trento, Vicenza e Zara. 

Centri minimi: villaggi che siano 
privi di stazioni ferroviarie e tranvia- 
rie, e di scuole elementari superiori, 
e siano cappellanie o parrocchie mini- 
me. Di più, questi villaggi devono esser 
privi dei « caratteri turistici » indicati 
nell’Annuario del T. C. I. (1923, p. 7 
e seg.), e cioè: non sono località di vil- 
leggiatura, nè stazioni climatiche; non 
sono stazioni sportive, nè campi da 
sci, pattinaggio e simili; non vi si paga 
tassa di soggiorno; non hanno alber- 
ghi; non vi si fanno mercati, nè fiere. 
Tutte queste condizioni si possono 
combinare più facilmente nelle aree 
di montagna che in quelle di pianura. 
Perciò i centri minimi di montagna ri- 
sultarono un po’ più fitti che quelli di 
pianura. 

Infine importa avvertire che, parlan- 
do di località « prive di stazioni ferro- 
viarie e tranviarie », s'intendono più 
precisamente quelle località che sono 
distanti più di sette chilometri dalla 
più vicina stazione ferroviaria o tran- 
viaria. La quale cifra di sette chilo- 
metri ci è suggerita dal fatto che la 
distanza media dei comuni italiani 
dalla più vicina stazione ferroviaria o 
iranviaria è, secondo i dati dell’An- 
nuario del T. C. I., tra i sei e i sette 
chilometri. 

Alle località su indicate abbiamo 
aggiunto altre due serie, che chiame- 
remo anormali. Una delle due ha lo 
scopo di colmare le lacune lasciate 
dalla serie normale lungo il mare e 
altrove. Ma queste aggiunte sono state 
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in certo modo disciplinate, con l’acco- 
gliere solo quelle località che abbiano 
almeno due delle tre condizioni dette. 

Ai centri massimi sono state aggiun- 
te: Venezia, ch'è capoluogo di com- 
partimento ferroviario e di provincia 
ecclesiastica; e Trieste, che è capo- 
luogo di compartimento ferroviario. 

Ai centri medi: 

Casale, Nuoro, Sora, Spoleto e Vasto, 
che sono sedi vescovili e d’istituti di 
istruzione media; 

Bellinzona, Catanzaro, Fiume, Son- 
drio, Taranto, Tripoli e Tunisi, sta- 
zioni di medio traffico e sedi d’istituti 
d’istruzione media. 

L’altra serie anormale comprende 
quelle tra le isole linguistiche che non 
siano già incluse nelle serie precedenti. 

Col nome di «isole linguistiche » e 
anche di « penisole linguistiche » in- 
tendiamo non solo quelle di linguaggio 
albanese, greco, slavo (serbo-croato 2 
sloveno) tedesco, franco - provenzale, 
provenzale, catalano, romeno, ma an- 
che quelle dei dialetti italiani « pro- 
pagginati fuori della regione nativa », 
quali il lombardo di Sicilia e anche 


il friulano. 


Si aggiungono così cinque centri me- 
di: Alghero, Aosta, Nicosia, Udine e 
anche Bolzano; e vari centri minimi. 

Senonchè è naturale, come abbiamo 
accennato, che le località non siano 
fissate tutte e definitivamente prima 
che il raccoglitore si metta in viaggio. 
Un tale sistema, rigido e non necessa- 
rio, sarebbe pericoloso; ed altrettanto 
pericoloso — o anche di più — sarebbe 
11 sistema opposto, cioè quello di de- 
terminare sopra luogo tutte le località, 
secondo criteri più o meno precisi. 
Perciò abbiamo preferito conciliare i 
due sistemi, per modo che risultarono 
fissate almeno Je località che seguono: 
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1) tutti i centri massimi e medi no- 
minati nelle pagine precedenti; 

2) quei centri minimi che abbiano 
le otto condizioni indicate di sopra 
per i centri minimi. E sono condizioni 
che devono piacere a tutti i dialetto- 
logi, di tutte le scuole. 

Le altre località — e più precisa- 
mente si tratterà anzitutto di località 
minime, poi di qualche centro medio e 
forse di nessun centro massimo — sa- 
ranno aggiunte dal raccoglitore, sem- 
pre secondo direttive debitamente con- 
cordate tra i redattori dell’Atlante, e 
durante il suo viaggio, fino a raggiun- 
gere la cifra di settecentotrenta loca 
lità, o eventualmente sorpassarla ». 


Ma elementi essenziali per la riuscita 
di un Atlante sono — oltre la scelta 
delle località da esplorare — le qualità 
del raccoglitore e il questionario di 
raccolta. 

Si può dire che dalla perizia ed abi- 
lità del raccoglitore dipenda in buona 
parte la perfezione dell’opera. 

Il raccoglitore è colui ch’è incari- 
cato di raccogliere le risposte al que- 
stionario nelle località prescelte per 
l’esplorazione. 

E’ opportuno, anzitutto, ma assai 
difficilmente attuabile che colui il 
quale fa l’indagine sul posto conosca 
già il dialetto della regione da esplo- 
rare. 

Il raccoglitore dev’essere un foneti- 
sta acuto e preciso, ma deve, nello 
stesso tempo, evitare di cadere in quel 
lavorio di critica della parola udita 
ch’è così spontaneo, quasi incosciente. 
nel linguista di professione. Egli, rac- 
cogliendo i suoi materiali di indagine, 
non deve meravigliarsi di nulla, nè 
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distinguere l’inverosimile dal verosi- 
mile, nè l’impossibie dal possibile. 
Ma egli deve avere sopra ogni altra 
cosa l’abilità di rivolgere le domande 
alle persone che sono più idonee ad es- 
sere interpellate. Giacchè le giuste ri- 
sposte non sono facili ad ottenersi 
come potrebbe pensare chi non si sia 
mai provato. 
Interessante e difatti lo studio psi- 
cologico dei « soggetti » interrogati. 
Scrive a tal proposito il Bertoldi 
nella sua monografia « Vocabolari e 
Atianti dialettali » (già citata): 
«Data l'usura del tempo, occorre 
un’arte speciale per trovare il modo 
più spiccio e più opportuno di far 
cantare il grillo, come si suol dire. Il 
contadino è quasi sempre timido, spes- 
so ingenuo, talora diffidente, sospet- 
toso ed anche maligno. Qualche volta 
finge di non capire, temendo di non 
esser preso sul serio; a volte per sem- 
plice comodità dà forma dialettale al- 
l’espressione letteraria che sente dal- 
l’interrogatore e di cui non trovi l’equi- 
valente esatto nel suo linguaggio popo- 
fare. Può succedere pure che per le- 
varsi d’attorno l’importuno « inquisi- 
tore », che odora di città e di libri, si 
picci con la prima parola che gli vie- 
ne alle labbra e poi goda, nella sua 
rozza malignità, d’aver dato una ri- 
sposta volutamente errata. Si deve 
quindi tentare di conquistare il suo 
benvolere, e a ciò fa d’uopo molto 
tatto, molta prudenza, molta pazien- 
za. In una delle mie peregrinazioni 
m'è toccato di fare una curiosa espe- 
rienza sull’istintiva avversione di un 
contadino per i nostri strumenti del 
mestiere, come carta e matita ecc. Il 
contadino incominciava a parlare, 
quando essi sparivano, quasi non vo- 
lesse saper eternati i suoi detti. F° 


toccato inoltre anche a me quello che 
è toccato a K. Jaberg, di veder il con- 
tadino impacciato e confuso se esor- 
tato a ripetere la risposta. La seconda 
non è quasi mai eguale alla prima. Il 
contadino s’intimidisce, si agita, si 
disorienta e cerca di «chiarire » la 
pronunzia del vocabolo che l’interro- 
gatore non è stato capace di cogliere 
di prim’acchito con precisione. In tali 
casi il miglior sistema è quello di ri- 
correre ad altro « soggetto » oppure 
cercar d’ottenere la chiara risposta 
qualche tempo dopo, nel corso d’una 
nuova conversazione con quel mede- 
simo « soggetto ». 

Inoltre il « soggetto » non dev'essere 
neppure strappato dal suo ambiente 
naturale. Andate sul campo e assi- 
stete ai lavori d’aratura, mettetevi in 
un cantuccio vicino al focolare e 
ascoltate con raccoglimento le fiabe 
della « nonna » durante le veglie in- 
vernali, entrate nella bottega dell’ar- 
tigiano e prendete posto accanto al 
suo tavolo di lavoro, non escludete 
dalle vostre visite nè la capanna del 
pastore nè il tugurio della vecchietta 
fattucchiera, nè la cascina di monta- 
gna, nè la stalla, nè l’osteria, se vor- 
rete udire il modo spontaneo e con- 
sueto d’esprimersi del popolo e, at- 
traverso il linguaggio, riportare dalle 
vostre peregrinazioni un quadro vero 
e completo della vita antica. E certa- 
mente l’artigiano della città va inter- 
rogato con altro metodo che non il 
lavoratore della campagna; le sottili 
astuzie necessarie per trarre una giu- 
sta risposta dalla bocca del rozzo pa- 
store d’alta montagna sarebbero su- 
perflue per il contadino dei dintorni 
della città, meno ribelle agli esercizi 
intellettuali. 

Ora queste difficoltà possono essere 
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di molto minori per chi, attraverso 
una lunga serie di esperienze e dopo 
un continuo lavorìio di vigile osserva- 
zione, è venuto a conoscere ben ad- 
dentro i suoi soggetti nei loro capricci, 
nei loro umori, nei loro gusti e nelle 
loro consuetudini ». 

Altra dote del raccoglitore è di pos- 
sedere una conoscenza esattissima 
non solo delle parole, ma anche delle 
cose. Assai spesso per avere una giu- 
sta risposta, occorre individuare l’og- 
getto con un particolare che potrebbe 
sembrare insignificante, ma che riesce 
ad orientare la mente popolare. 

Dice ancora il Bertoldi: « Molti uc- 
celli sono, per esempio, facilmente in- 
dividualizzabili dal campagnolo non 
per l’aspetto esterno o per le speciali 
modulazioni nel canto, ma per certe 
particolari consuetudini di vita, che 
servono di regola per i turni nei varii 
lavori campestri oppure di indice, a 
volte mirabilmente esatto, nella pre- 
visione del tempo. Alcune piante sono 
note al contadino soltanto per l’uso 
della medicina o nell'economia rurale, 
altre per l’epoca in cui fioriscono o per 
il luogo in cui crescono, altre soltanto 
per il loro valore simbolico, altre an- 
cora per certe caratteristiche esteriori, 
a volte minutissime e fuggevoli all’oc- 
chio del disinteressato. Ed è inutile nei 
singoli casi perdersi in chiacchiere; 
l'interrogato capisce subito di che si 
tratta, quando gli sia ricordata quella 
tale proprietà ch’egli ritiene come ca- 
ratteristica ». 

Il raccoglitore dev'essere uno solo 0 
più di uno? 

La questione ha dato luogo tra i 
tecnici a varie controversie. 

I compilatori dell'Atlante linguistico 
italiano si. sono risolti per la prima 
opinione. Essi hanno pensato che la 


presenza di diversi raccoglitori avreb- 
be costretto ad una divisione dell’Ita- 
lia dialettale in tante regioni, i cui 
confini sarebbero stati del tutto arbi- 
trari. 

Inoltre, tra due aree perlustrate da 
due raccoglitori, che non hanno mai 
lo stesso modo di interrogare e di per- 
cepire, sarebbero potuti apparire 
chissà quali confini dialettali, anche 
là dove in realtà non ne esista alcuno, 
né di lessico, nè di altra specie, dan- 
dosi origine a varie discussioni e ad 
errori grossolani. 

Nè — secondo i compilatori dello 
Atlante linguistico italiano — può par- 
larsi di vantaggi derivanti dall’essere 
i diversi raccoglitori nativi ed esperti 
delle singole regioni o dei gruppi di 
regioni, in quanto che tali vantaggi 
sarebbero molto minori dei danni ed 
inconvenienti di sopra rilevati, senza 
dire che proprio i raccoglitori nativi 
ed esperti sono talora esposti a peri- 
coli ed a miraggi più facilmente che gli 
stessi forestieri e gli inesperti. 

Per l’ Atlante linguistico italiano 
l'unico raccoglitore è il prof. Pellis. 
Egli è un fonetista acuto e preciso ed 
un alpinista esperto. A lui solo spetta 
il compito di interrogare e di trascri- 
vere le risposte al questionario. In al- 
cuni territori — specialmente in quelli 
di dialetti albanesi, greci e romeni — 
sarà accompagnato ed assistito dal- 
l’uno o dall’altro dei due direttori del- 
l'Atlante. Nel solo caso di necessità 
assoluta potrà essere sostituito dal pro- 
fessor Vittorio Bertoldi. Sinora, però, 
tutte le inchieste sin qui espletate sono 
state compiute dal prof. Pellis. 

Ecco come il prof. Pellis procede 
nel suo lavoro di raccolta, secondo 
ci informa una relazione pubblicata 
dalla Società filologica friulana sul- 
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l'Opera dell’ Atlante linguistico italia- 
no, dai suoi inizi al settembre del 1927. 

Egli un paio di settimane prima di 
recarsi nella località fissatagli per la 
raccolta, secondo il disegno generale 
cel piano, manda al Podestà o al Par- 
roco una lettera a stampa, con pre- 
ghiera di aiutarlo a trovare un infor- 
matore adatto, un foglietto con dune 
parole per l’informatore, che gli spie- 
ghino il compito da lui richiesto e co- 
pia di una lettera di raccomandazione 
della Santa Sede e di un /asciapassare 
del Ministero dell’Interno. Inoltre, vi 
aggiunge due o tre copie della Para- 
bola del figliuol prodigo, di cui dire- 
mo di qui a poco, perchè la si traduca 
nella schietta parlata locale. 

Così quando il raccoglitore arriva 
sopraluogo, trova di regola già tra- 
dotta la Parabola; questa traduzione 
lo informa subito sommariamente 
sulla varietà dialettale. Egli può 
quindi decidere sulla vastità dell’in- 
chiesta da compiere. 

Qualche volta le informazioni che 
egli attinge sul luogo, determinano 
sualche spostamento del punto di rac- 
colta. Come sappiamo, entro le possi- 
bilità lasciate dal Piano, il raccoglitore 
ha una certa libertà di scelta delle lo- 
calità da esplorare. 

Per superare le difficoltà linguisti- 
che, di comprensione e di percezione, 
il prof. Pellis vi si prepara di volta in 
volta con la lettura delle pubblica- 
zioni dialettali della regione e, se esi- 
siono, delle località stesse. 

Il prof. Pellis usa girare per i varii 
centri ed ascoltare le conversazioni 
spontanee degli abitanti tra loro. Nei 
villaggi, assiste specialmente all’oste- 
ria ai discorsi che vi si fanno. 

Oltre al questionario di parole, il 
prof. Pellis si vale anche per le sue ri- 


cerche di un ricco corredo di disegni 
colorati, di fotografie, di schizzi di 
oggetti, che, mostrati all’interrogato, 
riescono ad orientarne subito la mente. 
Ma di ciò parleremo in seguito. 

I materiali raccolti dal prof. Pellis 
vengono spediti via via ai due redat- 
tori dell’Atlante linguistico, i quali, 
dopo averli esaminati e studiati, li 
consegnano al cav. V. E. Chiaudano, 
ch'è il loro coadiutore nel Laboratorio 
dell'Atlante, impiantato in due stanze 
dell’Università di Torino. 

Il Chiaudano, impiegato della Bi- 
blioteca di Torino, è praticissimo in 
lavori di schedatura. Il suo compito è 
semplice, ma richiede la massima pre- 
cisione. Dai fascicoli spediti dal rac- 
coglitore e descritti nella sua relazione, 
il Chiaudano taglia le singole rispo- 
ste dei soggetti in tanti fogliettini, che 
incolla su altrettante schede. Queste 
sono ordinate in tanti gruppi quante 
saranno le carte dell’Atlante. 

Sino ad oggi le schede preparate dal 
Chiaudano sono più di 22 mila. I la- 
vori del Chiaudano, quantunque ac- 
curatissimi, sono e saranno sempre de- 
bitamente sorvegliati parte dall’uno, 
parte dall’altro dei due redattori del- 
l'Atlante. 


Il questionario per la raccolta delle 
voci è stato compilato dal prof. Pellis 
sulla base di uno schedario che già era 
stato lungamente meditato dal Bartoli. 

Esso comprende una parte generale, 
una parte speciale ed una appendice 
morfologica. 

La parte generale è costituita da 
5645 voci, di cui 879 illustrazioni, 
292 domande e 2522 traduzioni; la 
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parte speciale contiene 3224 voci, di 
cui 2000 relative alla agricoltura, al- 
l'allevamento, caccia e pesca e 1224 re- 
lative alle arti e mestieri. Le 2000 voci 
sono costituite da 1234 illustrazioni, 
516 domande e 250 traduzioni; le 
1224 sono costituite da 507 illustra- 
zioni, 223 domande e 494 traduzioni. 
I'appendice morfologica contiene 1048 
voci o forme grammaticali. 

Ecco particolarmente com’è distinto 
il questionario: 


a) PARTE GENERALE 


I - Introduzione: a) numeri; b) gior- 
ni della settimana; c) mesi e stagioni; 
d) feste; e) pasti; f) nomi della dita; 
9) colori. 


II - L'individuo: 1. Il corpo umano: 
a) le parti del corpo; b) loro qualità e 
funzioni principali; c) loro difetti ce 
malattie principali. - 2. Indumenti e 
abbigliamento. 


III - La famiglia: 1. La cucina (parti, 
utensili, alcuni cibi). - 2. La casa (ti- 
nello, camera da letto). - 53. La vita in 
famiglia: a) il bimbo; b) il ragazzino; 
e lo scolaro; d) giochi infantili; e) gio- 
vani, matrimonio, parentela. 


IV - La società: a) in istrada; b) vei- 
coli; c) alla fontana; d) all’osteria; 
e) dall’erbaiolo e fruttaiolo; f) dal piz- 
zicagnolo; g) in chiesa; /) funerale e 
cimitero; i) un incendio; /) al munici- 
pio; m) il fattaccio; n) ballo; 0) al mer- 
cato; p) conversazioni domenicali. 


V- La natura: a) alcuni animali: 
b) alcune piante; c) configurazione del 
suolo; d) cielo e fenomeni dell’aria. 


Appendice: Paragoni. 


b) PARTE SPECIALE 


I - AGRICOLTURA - ALLEVAMENTO - Cac- 
CIA E PESCA. 


A) Parte generale: 


I - Agricoltura e suoi prodotti: a) at- 
trezzi rurali; b) fieno; c) cereali; d) ca- 
sa colonica; e) coltivazione del suolo; 
f) nell’orto e nel frutteto; g) uva è 
vino; A) piante selvatiche. 


II - Allevamento e suoi prodotti: 
a) polli; b) suini; c) ovini; d) bovini; 
e) equini; f) api; 9g) bachi da seta. 


III - Caccia e pesca: a) particolarità; 
b) animali selvatici. 


B) Parte speciale: 


I - Su colli e monti: a) piante selva- 
tiche; b) animali selvatici; c) partico- 
larità della montagna. 


II-a - Al piano e al mare: a) piante 
selvatiche; d) ulivo e olio; c) lino e ca- 
napa; d) animali selvatici; e) partico- 
larità della pianura. 


11-b - Al mare: a) del mare in gene- 
rale; b) navi e navigazione; c) pesca; 
d) piante marine; e) animali marini. 


IT - ARTI E MESTIERI. 


I - Artieri che trattano tela, lana, 
stoffe e simili: a) lavandaia; b) stira- 
trice; c) sarto; d) cucitrice, ricama- 
trice; e) cappellaio, ombrellaio, guan- 
taio; f) tessitore; g) filatrice; /) scar- 
dassatore. 


II - Artieri che trattano la carne: 
a) macellaio; b) salumaio; c) cuoco. 


III - Artieri che trattano la farina: 
a) fornaio e pasticciere; b) mugnaio. 


IV - Artieri che trattano la pietra, 
terracotta: a) muratore ; b) fornaciaio; 
c) vasaio e pentolaio. 


V - Artieri che trattano il legno: 
a) segantino e legnaiolo; b) falegname 
e tornitore; c) bottaio; d) cestaio. 


VI - Artieri che trattano il ferro e 
altri metalli: a) fabbro; b) stagnaio; 
c) fonditore; d) orefice; e) armaiolo; 
arrotino. 


VII - Artieri che trattano il cuoio: 
a) conciapelli; b) calzoiaio; c) sellaio; 
d) legatore di libri. 


VIII - Commercio. 
X - Arredi sacri. 
IX - Arte medica. 


c) APPENDICE MORFOLOGICA. 


a) forme verbali; b) forme nominali; 
c) nomi di persona, vezzeggiativi e 
peggiorativi; d) coniugazione completa 
(non numerata) dei verbi: cantare, ve- 
dere, perdere, dormire, essere, andare. 

Come abbiamo detto, molte voci — 
circa 2500 — sono accompagnate da 
illustrazioni e disegni, che costitui- 
scono dodici albums. 

Le dimensioni delle illustrazioni 
sono di 95 x 140 mm., oppure di 
190 x 140 mm. (Gli albums hanno 


160 mm. di altezza, 155 mm. di lar- 


shezza e in media 70 mm. di grossezza. 


C'è poi un a/bum speciale per gli uc- 
celli e una tabella per i termini astro- 


nomici. 


Inoltre, per l’assaggio preventivo 
delle località è stata fatta una speciale 
redazione della prima parte della Pa- 
rabola del figliuol prodigo, in 24 pro- 
posizioni. Per l’uso nei casi particolar- 
mente favorevoli il prof. Pellis ha poi 
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compilato un «Prontuario demolo- 
gico » il quale contiene: 


I. — Particolarità tecniche: 


a) dei capi di vestiario - b) degli 
utensili da cucina - c) del pane e dei 
dolci - d) dei cibi - e) dei salumi - 
f) delle calzature - g) dei veicoli 
h) degli attrezzi rurali - i) degli attrez- 
zi da pesca - /) dei vini - m) dei latti- 
cini - n) dei prodotti industriali, in 
genere. 


II. — Particolarità lessicali: 


a) espressioni d’affetto della ma- 
dre per il bimbo - b) imprecazioni - 
c) eufemismi di bestemmie - d) sopran- 
nomi - e) nomi di luogo e loro even- 
tuale etimologia popolare - f) gergo 
forbesco. 


III. — Usi: 


a) di nascita e battesimo - b) di 
mensa - c) di nozze - d) di morte 
e) di semina, raccolta e vendemmia - 
f) di Natale - g) di Epifania - A) di 
Pasqua - i) di S. Giovanni - /) di car- 
novale e quaresima. 


IV. — Credenze e superstizioni in- 
torno: 


2) al vestirsi - b) al mangiare - c) al- 
l'innamorare - d) alla donna gravida - 
e) alle persone che portano fortuna 
o sfortuna - f) agli animali - g) alle 
piante - /) alla morte - i) ai cadaveri - 
1) all'anima e alle anime dei defunti - 
m) alle streghe e agli stregoni - n) ai 
malocchio - 0) al diavolo - p) agli spi- 
riti dell’aria, dell’acqua, degli alberi, 
dei monti, delle grotte, dei tesori na- 
scosti - 9) al maltempo (grandine ecc.) 
- r) all’Inferno - s) al Paradiso. 
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V. — Scienza popolare: 


a) Com'è fatta la terra? - b) Di che 
cosa è fatta la vòlta celeste? - c) Co- 
me si produce il tuono? - d) Dov'è il 
sole durante la notte? - e) Chi abita 
nella luna? - f) Che influssi ha la luna 
sugli uomini, sulle bestie e sulle pian- 
te? - g) Chi è Attila? - /) Chi è Dante? 
- i) Chi è Orlando? - /) Chi è Gari- 
baldi? 


VI. — Letteratura popolare: 


a) Versetti di sorteggio - b) Fila- 
strocche di gioco - c) Canti popolari - 
d) Scongiuri e preghiere - e) Proverbi 
sul tempo - f) Leggende. 

Sinora le inchieste sono avvenute 
in due periodi successivi: in un pri- 
mo periodo si sono fatte: 

5 inchieste massime 

29 inchieste medie 

11 inchieste minime 
raccogliendo circa 80 mila voci. 

In un secondo periodo si sono fatte: 

7 inchieste massime 

34 inchieste medie 

2 inchieste minime 

18 inchieste di confronto 
raccogliendo circa 120 mila voci. 

Di tutti gli oggetti, la cui forma non 
corrisponde a quella rappresentata 
negli albums delle illustrazioni, il 
prof. Pellis fa fotografie e quando è 
possibile acquista l’oggetto caratte- 
ristico. 

Queste fotografie (copie e diaposi- 
live) e questi oggetti di interesse de- 
mologico e linguistico formeranno il 
museo dell’Atlante linguistico italiano. 

Secondo il piano del prof. Pellis, 
l'Archivio fotografico dell'Atlante lin- 
guistico italiano è costituito sopra 
lutto da carte 61/2 x 9, conservate in 
bustine numerate, con dati e voci dia- 
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lettali, poi da diapositive e da ingran- 
dimenti. La numerazione è unica, pro- 
gressiva. Ogni Sezione ha un elenco 
a parte, per argomento. Quando di una 
lastra esiste anche la diapositiva, è 
aggiunta al numero la lettera d, quan- 
do c’è l’ingrandimento la lettera i. Le 
diapositive e gli ingrandimenti sono 
poi elencati separatamente in un ap- 
posito registro. Nell’elenco dei punti 
di inchiesta sono annotate le fotografie 
che si riferiscono ad ogni singola lo- 
calità, coi numeri dell’elenco generale. 

L’Archivio risulterà diviso nelle se- 
guenti sezioni: 


a) attrezzi, 

b) costruzioni, 

c) indumenti, 

d) informatori, 

e) località caratteristiche, 

f) prodotti di arti e mestieri, 
g) tipi caratteristici, 

h) usanze. 


Diamo qui qualche saggio delle fo- 
tografie. La prima ritrae il caratteri- 
stico carro da fieno di Alba; la seconda 
raffigura una « informatrice » di Bulla 
con « fierola » sulla spalla; nella terza 
è riprodotto un «carro da fieno » di 
Colfosco. 


L’opera dell’Atlante linguistico ita- 
liano sarà eseguita in due tempi: rac- 
colta dei materiali e pubblicazione. 

La raccolta richiederà per il Regno 
e le vicine zone italiane cinque o sei 
anni. Per la raccolta d’oltreoceano sa- 
ranno necessari altri due anni circa. 
Essa, però, verrà iniziata solo dopo la 


pubblicazione del corpo principale del- 
l’Atlante, e costituirà un appendice 
di esso. 
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L’Atlante avrà la stessa mole di 
quello francese: e cioè comprenderà 
circa 2000 carte in 15 volumi in folio. 

L’impresa alla quale si è accinta la 
Società filologica friulana può quindi 
considerarsi davvero un’opera colos- 
sale. Noi non ce ne nascondiamo le 
gravi difficoltà, sopratutto di ordine 
finanziario. 

Certo l’entusiasmo col quale i com- 
pilatori dell'Atlante hanno già ini- 


ziato il loro lavoro ci aflida a bene 
sperare per l’avvenire. 

In questa fiducia ed esprimendo 
l'augurio che, superati tutti gli osta- 
coli, possa l’opera dell’Atlante con- 
cludersi col miglior successo, termi 
niamo queste nostre note riassuntive 
di una iniziativa, la quale onora 
l'Italia. 
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I CATALOGHI 
DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE 


Le origini della maggior parte delle 
Biblioteche italiane risalgono nel tem- 
po a cnalche secolo fa. La loro storia 
ha subìto quasi sempre l’influenza de- 
gli avvenimenti locali; essa è densa di 
vicende liete e tristi che si appalesano 
sotto aspetto di cure amorose alter- 
nate con lunghi abbandoni, di arric- 
chimenti insigni e di dure spoglia- 
zioni. 

Di tali vicende fanno sovente testi- 
monianza' gli antichi cataloghi, non 
infrequentemente messi fuori d’uso, 0 
per le mutazioni avvenute nella sup- 
pellettile bibliografica, o perchè le 
rinnovate collocazioni dei libri, in se- 
guito alle mutate condizioni di ambien- 
te, non più rispondono alle originali, 
consacrate negli indici del tempo. 

A fianco di questi, altri vecchi cata- 
loghi non sono men degni di conside- 
razione: quelli che hanno riferimento 
a fondi per ragioni e in tempi diversi 
incorporati nelle nostre biblioteche, 
successivamente fusi nel nuovo cata- 
logo generale. 

L'interesse che sotto punti di vista 
diversi tutti questi cataloghi presen- 
tano, anche se fuori dell’uso, e l’uti- 
lità della loro conservazione sono evi- 
denti e non hanno bisogno di ricon- 
ferma. 

Oltre a questi, che rivestono ormai 
carattere storico, le biblioteche sono 


fornite di altri cataloghi attinenti a 
speciali e varie raccolte bibliografi- 
che, fiancheggianti i grandi cataloghi 
generali alfabetico e per materie, a 
lor volta di sovente frazionati in or- 
dine al tempo e ai sistemi. 

Far conoscere al pubblico degli stu- 
diosi questa molteplicità di mezzi di 
ricerca, loro mettendone innanzi il 
quadro ordinato e completo, è opera 
la cui importanza bibliografica non 
può sfuggire a chiunque usi delle bi- 
blioteche e si interessi del loro mi- 
gliore rendimento. 

La Direzione Generale delle Acca- 
«Jlemie e Biblioteche è quindi venuta 
nella determinazione di pubblicare 
nei suoi Annali l'elenco completo dei 
Cataloghi delle Biblioteche italiane, 
così delle pubbliche governative, 
come di quelle alla dipendenza di al- 
tri enti che per insigni raccolte e 
buoni ordinamenti occupano un ono- 
revole posto nel campo della cultura. 

Questa pubblicazione vuol pertanto 
raggiungere il duplice intento di fis- 
sare quale sia lo stato attuale dei ca- 
taloghi delle biblioteche, facilitando 
le ricerche agli studiosi, e di met- 
tere in evidenza un rilevante numero 
di collezioni speciali conservate nelle 
biblioteche, di molte delle quali è per- 
fino ignorata l’esistenza. 


G. C. 


PARTE PRIMA 


BIBLIOTECHE PUBBLICHE 
GOVERNATIVE 


Roma: Biblioteca Alesssandrina 


(Universitaria) 
A) CATALOGHI IN USO 


1. - Catalogo generale alfabetico. 

2. - Catalogo generale per soggetii. 

3. - Catalogo dei manoscritti. 

4, - Catalogo degli incunabuli. 

5. - Catalogo delle miscellanee anti- 
che (Catalogo Cerroti). 

6. - Catalogo delle dissertazioni di 
laurea. 

7. - Catalogo dei codici legali. 

8. - Catalogo della raccolta Car- 
ducciana. 

9. - Catalogo della raccolta Leo- 
pardiana. 

10. - Catalogo della raccolta della 
nostra guerra (1915-1918). 

11. - Catalogo delle bibliografie. 

12. - Catalogo supplementare alfa- 
betico. 


1. - CATALOGO GENERALE ALFABETICO. 


E’ diviso in tre sezioni distinte: 

a) Catalogo antico, in 10 volumi 
formato in f°. Comprende le opere en- 
trate in Biblioteca dalla sua fonda- 
zione (1660) al suo passaggio alle 
Stato (1871). In ordine di tempo, è 
l’ultimo dei vecchi cataloghi. 

b) Catalogo moderno, a foglio mo- 
bile, in 221 volumi, formato in 4. 
Comprende le opere entrate successi- 
vamente nella Biblioteca, fino a tutto 
il 1923. 

c) Catalogo nuovo, in corso, 2 
schede mobili riunite in volumetti 


formato album. Comprende, oltre Je 
opere entrate in Biblioteca dopo il 
19253, anche quelle che già figurano nel 
catalogo moderno e che a mano a 
mano si vengono rischedando secondo 
le nuove regole, rese obbligatorie per 
tutte le Biblioteche pubbliche governa. 
tive con Decreto 11 giugno 1921. 


2. - CATALOGO GENERALE PER SOGGETTI, 


E’ a schede mobili, in cassetti. Com 
prende tutte le pubblicazioni entrate 
in Biblioteca dal 1923 in poi, purchè il 
loro argomento sia tale da poter figu- 
rare in cataloghi di questo tipo, e, 
per ora, circa la metà di quelle incluse 
nel catalogo moderno. Ne sono escluse 
juelle del Catalogo antico. E’ in via 
di formazione, e conta oltre 50.000 
schede. 


53. - CATALOGO DEI MANOSCRITTI. 


E’ a stampa, compilato dal biblio- 
tecario Enrico Narducci col titolo: 
Catalogus codicum manuscriptorum 
praeter orientales qui in Bibliothe- 
ca Alexandrina Romae adservantur 
Confecit Henricus Narduccius biblio- 
thecarius. Romae, sumpt. Fr. Bocca, 
1877; 8°, pp. 8 n. n., 184. Comprende 
la illustrazione di 235 codici. Segue 
in appendice manoscritta l’elencazio- 
ne sommaria dei codici successiva- 
mente entrati in Biblioteca, dal nu- 
mero 236 al 351. 


4. - CATALOGO DEGLI INCUNABULI. 


Non è un catalogo descrittivo, ma 
un elenco sommario numerico, corre- 
dato di quattro indici (per autori, per 
date, per luoghi, per stampatori) dei 
623 incunabuli posseduti dall’Alessan- 
drina. 
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5. - CATALOGO DELLE MISCELLANEE AN- 
ticHe (Catalogo Cerroti). 


Compilato dal bibliotecario Fran- 
cesco Cerroti (1871-72), è scritto su 
cartellini incollati su fogli bianchi, le- 
gati in tre volumi in 4°. E’ il catalogo 
alfabetico di oltre 9000 opuscoli, quasi 
tutti pregevoli, formanti l’antica mi- 
scellanea dell’Alessandrina, stampati 
nei secoli dal xvi al xrx (1° metà). 

6. - CATALOGO DELLE 
LAUREA. 


E’ a schede mobili, riunite in vo- 
lumetti formato album. Il catalogo è 
per soggetti, ordinati alfabeticamente 
nei seguenti otto raggruppamenti: 

I. - Teologia, filosofia, psicologia, pe- 
dagogia. 

II. - Filologia, storia letteraria, belle 
arti. 

III. - Storia, geografia e scienze au- 
siliarie. 

IV. - Giurisprudenza e sua storia. 

V. - Scienze politiche, economiche e 
sociali. 

VI. - Scienze matematiche e del mon- 
do inorganico. 

VII. - Scienze biologiche. 


VIII. - Medicina, chirurgia, veteri- 
naria. 


‘La raccolta comprende oggidì oltre 


60.000 tesi di laurea di ogni paese. 


7. - CATALOGO DEI CODICI LEGALI. 


E’ a fogli mobili, riuniti in sette vo- 
lumi formato in 4°. Disposti in ordine 
geografico, vi si trovano elencati e bi- 
bliograficamente descritti codici, leggi 
generali e speciali, ‘regolamenti, di- 
sposizioni, opere critiche, ecc. di ca- 
rattere ufficiale e privato riguardanti 
la legislazione di tutte le parti del mon- 
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do. La raccolta è rimasta arretrata a 
circa 15 anni fa. 


8. - CATALOGO DELLA RACCOLTA CARDUC- 
CIANA. 


E’ a schede mobili, in cassette, su 
tre divisioni fondamentali: 

I. - Opere del Carducci: a) in versi; 
b) in prosa. 

II. - Opere sul Carducci: a) biogra- 
fia; b) critica. 

III. - Bibliografia Carducciana. 


9. - CATALOGO DELLA RACCOLTA LEOPAR- 
DIANA. 


A schede mobili, in cassette, è in 
corso di formazione. Si limita per ora 
alla serie alfabetica delle opere che 
fanno parte della raccolta. Avrà un 
ordinamento analogo a quello della 
raccolta Carducciana. 

10. - CATALOGO DELLA RACCOLTA DELLA 
NOSTRA GUERRA (1915-1918). 


Schedario Globe. E° impostato su 
tre divisioni: 

A) La guerra italo-austriaca (Parte 
archivistica). Fogli volanti ripartiti 
in 34 gruppi. 

B) Una miscellanea della guerra 
italo-austriaca: 1. La neutralità; 2. La 
preparazione; 3. La guerra. Opuscoli 
e volumi ripartiti in 65 classi. 

C) La guerra europea (In appen- 
dice alla raccolta): 1. La varia lette- 
ratura; 2. L’Intesa; 3. Gli Imperi Cen- 
trali e i loro alleati; 4. Neutri, paci- 
fisti, dissidenti. Opuscoli e volumi ri- 
partiti in 41 classi. 


11. - CATALOGO DELLE BIBLIOGRAFIE. 


E’ a schede mobili, in cassette, or- 
dinato alfabeticamente in due serie, 
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per autori e per soggetti. Oltre quelle 
opere speciali che elencano pubbli- 
cazioni su determinati argomenti e 
che fanno parte della Raccolta biblio- 
grafica della biblioteca, comprende 
anche l’indicazione di opere che inclu- 
dono nel testo notevoli elenchi biblio- 
grafici a illustrazione e complemento 
delle medesime. 


12. - CATALOGO SUPPLEMENTARE ALFA- 
BETICO. 


Schedario Globe. Contiene l’indica- 
zione sommaria di quelle pubblica - 
zioni pervenute per diritto di stampa 
che, ritenute di assai scarsa impor- 
tanza per l’Alessandrina, dal 1916 ri- 
cevono una collocazione separata e 
non figurano nel Catalogo generale 
alfabetico. 


Non tutte le pubblicazioni periodi- 
che accedute in passato alla Biblio- 
teca figurano nel Catalogo generale 
alfabetico: ma per esse — come per 
le successive, regolarmente catalogate 
— esistono gli « schedari amministra - 
tivi» comprendenti: 

a) riviste; b) giornali; c) atti acca- 
demici; d) atti ufficiali. 


B) CATALOGHI ANTICHI 
(FUORI D'USO) 


Oltre ai cataloghi attualmente in 
uso, la Biblioteca Alessandrina con- 
serva altri 13 vecchi cataloghi e in- 
ventari manoscritti dei secoli xv, 
XVII e xix, non più corrispendenti al- 
l'ordinamento odierno, ma riferentisi 
o a raccolte formate fuori della Bi- 
blioteca, ed entrate poi a farne parte, 
o alla intera suppellettile bibliografica 
dell’Alessandrina nelle successive fasi 
del suo sviluppo. 
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Se ne dà l’elenco: 


1. - Index librorum Bibliothecae 
Anicianae Collegii Gregoriani ordinis 
S. P. Benedicti de Urbe. (a. 1641). 

Un volume in f°. (ms. 30). 

La Biblioteca Aniciana era stata 
fondata insieme con il Collegio Gre- 
goriano dal P. Costantino Caetani, 
nel 1621, ed era situata presso la 
Chiesa di S. Cecilia in Trastevere, Nel 
1666, per ordine di Papa Alessan- 
dro VII, fu trasportata alla Sapienza 
e incorporata poi nell’Alessandrina. 


II. - Index librorum omnium qui in 
civitate Urbaniae in alma Bibliotheca 
olim Serenissimorum Urbini Ducum 
nunc Clericorum Regularium Mi. 
norum asservantur ordine alphabe- 
tico dispositus secundum materias, 
auctorum nomina, eorum cognomina 
ac varias appositas  inscriptiones, 
quibus quidam ex praedictis libris 
nuncupari solent. (sec. xVII). 

Un volume in 4° (ms. 50). 

La Biblioteca già appartenuta ai Du- 
chi di Urbino, e dall’ultimo di essi, 
Francesco Maria della Rovere, legata 
per testamento alla Casa dei Chierici 
Regolari Minori di Urbania, fu nel 1667 
per ordine di Alessandro VII traspor 
tata a Roma. Parte di essa fu destinata 
alla Sapienza e incorporata nell’Ales- | 
sandrina. 


III. - Indice delli libri della Libreria 
de’ PP. Chierici Minori lasciata dal Se- 
renissimo d’Urbino ultimo Duca. (per 
ordine di materie; sec. XVII). 

Un volume in 4° (ms. 52). 


IV. - Bibliothecae Alexandrinae Uni- 
versitatis Romanae catalogus librorum 
impressorum secundum cognomina 
auctorum et titulos anonymorum or: | 
dine alphabetico dispostitus (sec. xvn). 


| 
d 
È); 
| 
un 
È 
Di 
% 
È 
È 
i 


1ecae 
dinis 


I). 


stata 
Gre- 
‘tanì, 
o 
. Nel 
ssan- 
lenza 
na. 
ui in 
'heca 
icum 
Mi. 
rabe- 
rias, 
mina 
ones, 
ibris 


i Du- 
essi, 
»gata 
lerici 
1667 
spor 
nata 
Ales- 


reria 
Il Se- 
(per 


Uni- 
rum 
nina 
| 
cvil). 


— 71 — 


Due volumi in f°. (mss. 28-29). 
E’ il più antico catalogo generale 
della Biblioteca Alessandrina. 


V. - Bibliothecae Alexandrinae Uni- 
versitatis Romanae catalogus librorum 
lypis impressorum secundum scien- 
tiarum, facultatum, artium et rerum 
classes dispositus. (sec. xVH). 

Due volumi in f". (mss. 26-27). 

E’ il primo catalogo per materie 
dell’Alessandrina. 


VI. - Bibliothecae Alexandrinae Uni- 
versitatis Romanae invetarium libro- 
rum typis impressorum secundum 
collocationem in pluteis confectum. 
(sec. XVII). 

Tre volumi in 4° (mss. 38-39-40). 

E’ il primo inventario fopografico 
della Biblioteca Alessandrina. 


VII. - Inventarium librorum im- 
pressorum Bibliothecae Alexandrinae 
confectum ab Antonio Balsarini. 
(sec. 

Quattro volumi in 4° (mss. 54-35- 
36-37). 


VIII. - Bibliothecae Alexandrinae 
catalogus secundum scientiarum fa- 
cultatum, artium et rerum classes di- 
spositus. (sec. xVII). 

Quattro volumi in 4° (mss. 41-42- 
43-44). 

IX. - Index alphabeticus librorum 


Bibliothecae Alexandrinae per aucto- 
rum cognomina digestus. (sec. XVI). 

Quattro volumi in 4° (mss. 15-46- 
47-48). 


X. - Historici Bibliothecae Alexan- 
drinae per cognomina ordine alpha- 
betico digesti ab Antonio Balsarini 
primo Custode. (sec. 

Un volume in f°. (ms. 31). 


XI. - Index alphabeticus librorum 
impressorum Bibliothecae Alexandri- 
nae per rerum classes summatim di- 
spositus. (sec. XIX). 

Un volume in f°., datato 177 luglio 
1817 (ms. 33). 


XII. - Index alphabeticus librorum 
impressorum Bibliothecae Alexandri- 
nae per auctores dispositus. (sec. XIX). 

Un volume in f°., datato 29 giugno 
1817 (ms. 32). 


XIII. - Catalogo dei libri conservati 
nell'aula terrena della Biblioteca Ales- 
sandrina compilato d'ordine del Re- 
gio Commissario V. Cerruti. - Novem- 
bre 1883. 

Ms., in quattro volumi in f°. 


E° il primo catalogo della Biblioteca 
rinnovata dopo il 1870, che servì di 
base al catalogo moderno oggi in uso 
(vedi n. 1-b). 


(Roma, marzo 1927). 


| 


INFORMAZIONI E NOTIZIE 


I PROBLEMI DISCUSSI ALLA VI .CON- 
FERENZA INTERNAZIONALE BIBLIO- 
GRAFICA DI BRUXELLES. 


Come pubblicammo nel numero scorso (1), 
a Bruxelles si è tenuta nel luglio scorso la 
VI Conferenza bibliografica internazionale. 

In rappresentanza del Governo italiano 
ha ad essa partecipato il conte dr. Antonio 
Boselli, direttore della Biblioteca nazionale 
«li Palermo. Sullo svolgimento dei lavori 
del congresso e sui problemi che sono stati 
«liscussi, il conte Boselli ha scritto la rela- 
zione che qui riportiamo e che segnaliamo 
all'attenzione dei nostri lettori. 

‘ Molti degli argomenti trattati a Bruxelles 
meritano uno studio profondo e speciale. 
La nostra Rivista non mancherà di trattarli, 
di volta in volta che se ne presenterà l’op- 
portunità e sarà lieta di portare il suo con- 
tributo nella discussione di temi che ap- 
passionano tutto il mondo bibliografico. 

Ecco la relazione del conte Boselli: 


« Riferisco brevemente sui principali ar- 
gomenti trattati, sulle deliberazioni prese e 
sui voti emessi dalla VI Conferenza inter- 
nazionale di bibliografia tenutasi a Bru- 
xelles nei giorni 25-27 luglio u. s. alla quale 
ho avuto l’onore di partecipare quale dele- 
gato del Governo italiano. 

Il programma contenuto nell’ordine del 
giorno delle sedute riguardava in modo 
particolare: 

1) lavori recenti nel dominio della bi- 
bliografia e della documentazione; 

2) misure pratiche per organizzare la 
cooperazione internazionale per paesi 0 
regioni e per scienze o branche di attività; 

3) metodi e strumenti della coopera- 
zione internazionale in materia di biblio- 
grafia e di documentazione: a) classifi- 


-cazione decimale e ultima sua edizione 


1927; b) regole catalografiche internazio- 
nali; c) principii di applicazione dei me- 
todi alle diverse parti della documentazione 
‘(bibliografia, biblioteche, archivi, musei); 

4) l'avvenire del libro; suo posto nella 
scienza, nell’insegnamento, nelle attività 
pratiche, nella vita sociale; sue possibili*à 
tecniche e psicologiche. 


(1) V. Accademie e Biblioteche d'Italia, anno I, 


fasc. I, pag. 79. 


Come spesso accade in simili riunioni, il 
programma non fu svolto nè regolarmente 
nè sistematicamente. E mentre alcuni argo- 
menti, quello, ad esempio, della classifica- 
zione decimale, furono trattati da parecchi 
oratori sino alla sazietà; altri non meno 
importanti, come quello della documenta- 
zione internazionale, furono piuttosto deli- 
bati che approfonditi. 

Le sedute si tennero in una sala del Pa- 
lais Mondial, sede dell’Istituto internazio- 
nale di bibliografia, e furono tutte presie- 
dute da M. Paul Otlet, anima dell’Istituto 
stesso. Nella prima (25 luglio mattina) il 
Presidente, che aveva alla sua destra il 
rappresentante del British Museum e alla 
sinistra quello della Bibliothèque Nationale 
di Parigi, portò la parola del saluto e del 
ringraziamento a tutti gli intervenuti e in 
particolar modo ai delegati stranieri assai 
numerosi. Rivolgendosi al delegato italiano 
si disse lieto di vedere anche l’Italia rap- 
presentata in queste conferenze interna- 
zionali di bibliografia, dalle quali era sin 
qui rimasta assente, e rilevò con piacere 
che il rappresentante italiano veniva da 
quella terra di Sicilia, che presenta nella 
sua storia gloriosa, un certo carattere di 
internazionalità, come quella in cui si sono 
mescolate nel corso dei secoli razze e 
civiltà diverse. Il discorso fu tutto un inno 
alla cooperazione tra i popoli, con un rias- 
sunto dei risultati fin qui raggiunti special- 
mente per opera dell’Istituto internazio- 
nale di bibliografia e con un cenno alla 
fiducia di ben maggiori risultati nell’av- 
venire. 

Prese subito dopo la parola il delegato 
inglese che, dopo avere accennato a quanto 
si è fatto recentemente in Inghilterra nel 
campo della bibliografia, sia direttamente 
dalle Biblioteche, sia per opera delle asso- 
ciazioni dei bibliotecari, espose alcune con- 
siderazioni, dettate da quel senso di prati- 
cità che distingue gli uomini del suo paese, 
sulle difficoltà dell’applicazione integrale 
del sistema di classificazione decimale alla 
suppellettile libraria delle grandi bibliote- 
che di carattere generale, non esitò a chia- 
mare una bella utopia l’idea dell’organiz- 
zazione di una biblioteca mondiale, toccò 
dei limiti al di là dei quali — secondo la 
sua opinione — non può estendersi la coo- 
perazione intellettuale internazionale, e in 
fine, quanto ai propositi e agli scopi del- 
l’Istituto internazionale di bibliografia, disse 
di ritenere non doversi questo allontanare 
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dalla lodevole via fin qui seguita, facendo 
sopratutto opera di coordinazione. 

Il delegato francese, rappresentante la 
Bibliothèque Nationale, invitato dal Presi- 
dente a parlare, chiese di poter rimandare 
ad una delle seguenti sedute la lettura di 
un suo breve rapporto. 

Il Presidente invitò quindi il delegato ita- 
liano a volere informare la Conferenza su 
quello che in Italia si era fatto per l’appli- 
cazione del sistema di classificazione de- 
cimale e su quanto si faceva e si aveva in- 
tenzione di fare nel campo della coopera- 
zione fra i centri di studio. Il sottoscritto 
non credette di potersi esimere dal rispon- 
dere, limitandosi ad esporre molto riser- 
vatamente il suo pensiero personale, Non 
potè nascondere che il sistema della clas- 
sificazione decimale non ha incontrato fin 
qui molta simpatia fra i bibliotecari ita- 
liani e che l’applicazione di esso, anche 
come sistema sussidiario, è resa difficile 
dalla scarsezza del personale delle biblio- 
teche, specialmente di quello di prima ca- 
tegoria. Aggiunse che la stessa scarsezza di 
personale scientifico e specialmente la quasi 
assoluta mancanza di specialisti impediva 
la compilazione e la pubblicazione di im- 
portanti lavori bibliografici e l’organizza- 
zione di un regolare servizio d’informazione 
internazionale, che l’Istituto internazio- 
nale di bibliografia, così come l’Institut 
inter. de Coop. intellectuelle di Parigi, de- 
siderano e propugnano. Ma soggiunse che 
il principio della cooperazione intellettuale 
trovava perfettamente consenzienti i biblio- 
tecari italiani, i quali nei limiti dei mezzi a 
loro disposizione erano ben disposti a met- 
terla in pratica. Ricordò a questo proposito 
la larghezza con cui le biblioteche italiane 
hanno sempre concesso il prestito interna- 
zionale dei manoscritti e delle opere rare. 
Infine accennò alle recenti Regole per la 
compilazione del Catalogo alfabetico pub- 
blicato dal Ministero della Pubblica Istru- 
zione, che hanno come scopo principale la 
unificazione dei cataloghi di tutte le bi- 
blioteche italiane, sì da rendere possibile 
quella compilazione del catalogo collettivo 
delle biblioteche italiane, che è da tempo 
nei voti degli studiosi. Terminò ricordando 
i provvedimenti che il Ministero della Pub- 
blica Istruzione ha recentemente presi per 
la protezione dei tesori bibliografici del 
paese e per il migliore funzionamento delle 
biblioteche governative, istituendo le So- 
printendenze bibliografiche e aumentando 
sensibilmente le dotazioni degli Istituti, 
provvedimenti che non lasciano dubbio sul 
proposito del Ministero di porre quanto 
prima riparo alla crisi, pur troppo ancora 
assai grave, del personale. 

Sul catalogo collettivo delle biblioteche 
della Germania, che è in corso di pubblica- 


zione, lesse una sobria ed interessante rela- 
zione il delegato tedesco dr. Fuchs. 

Con un breve rapporto del delegato olan- 
dese sui lavori bibliografici compiuti in 
questi ultimi anni in Olanda, si chiuse la 
seduta del mattino. 

Nella seduta del pomeriggio il Presidente 
invitò il delegato italiano a sedere alla sua 
destra al tavolo della presidenza, mentre 
alla sinistra sedeva il delegato tedesco. 

Il rappresentante dell’Istituto internazio- 
nale di Agricoltura di Roma, prof. Dragoni, 
riferì ampiamente sulla biblioteca dell’Isti- 
tuto stesso, Essa è per sua natura di carat- 
tere speciale, e il sistema di classificazione 
decimale vi è applicato integralmente an- 
che per la collocazione dei libri megli 
scaffali. 

Seguirono brevi rapporti dei rappresen- 
tanti del Messico, della Polonia, della Sviz- 
zera, della Lituania, del delegato del Bureau 
International de Bibliographie di Ginevra, 
di quello della Croce Rossa, di quello della 
Biblioteca di Gand, i quali tutti diedero 
conto dei lavori bibliografici dei rispet- 
tivi paesi e istituti, insistendo specialmente 
sull'importanza e sulla più o meno larga 
applicazione del sistema di classificazione 
decimale. 

Le singole relazioni dettero spesso luogo 
a discussioni su varie questioni particolari, 
discussioni a cui parteciparono parecchi tra 
i presenti. 

Continuarono nelle due sedute del giorno 
26 le relazioni dei delegati dei vari paesi. 
Ma di particolare importanza fu il discorso 
del senatore La Fontaine sulla coopera- 
zione internazionale intellettuale. La quale 
— disse l’oratore può e deve svolgersi 
in due direzioni, cioè secondo i paesi e le 
nazioni e secondo i diversi dominii scien- 
tifici, e deve attuarsi praticamente nella 
compilazione di bibliografie generali, opera 
di organismi speciali a ciascun paese o per 
ciascun campo di studio, sì da rendere poi 
possibile quelle bibliografie universali che 
l’Institut Intern. de Bibliographie di Bru- 
xelles ha tra i suoi fini precipui. Ma per ot- 
tenere lo scopo occorre: 1) invio gratuito 
all’ Istituto internazionale di bibliografia 
dei cataloghi delle biblioteche; 2) compila- 
zione sistematica di bibliografie delle bi- 
bliografte; 3) un ufficio centrale di biblio- 
grafia, al quale gli studiosi di ogni paese 
possano rivolgersi per sapere in quale bi- 
blioteca si trovi l’opera da essi desiderata; 
4) un servizio internazionale di fotografia, 
o, meglio, di fotostatica. 

Seguì una discussione generale, da cui 
risultarono approvati in massima i prin- 
cipi esposti dall’oratore, e furono emessi 
voti in conformità. 

La seduta del pomeriggio del 26 fu in 
gran parte occupata da due importanti di- 
scorsi, l’uno del Segretario dell’Istituto di 
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Agricoltura di Roma prof. Dragoni, l’altro 
di un autorevole membro della Società delle 
Nazioni «di Ginevra. Il primo parlò del fun- 
zionamento dell’Istituto, che meglio di ogni 
altro attua il principio della cooperazione 
intellettuale, il secondo spiegò l’organizza- 
zione della Società delle Nazioni e assicurò 
l'appoggio della Società stessa al consegui- 
mento degli scopi dell’Istituto internazio- 
nale di bibliografia. 

Problemi diversi, tecnici e pratici, furono 
pure trattati e discussi con l’intervento di 
parecchi dei presenti, quali: la compilazio- 
ne di una enciclopedia universale, la forma- 
zione di un museo internazionale del libro; 
l'eventuale istituzione di una biblioteca mon- 
diale, che dovrebbe avere carattere di extra- 
territorialità; l’uso del fotoscopio per la ri- 
produzione dei libri; l'opportunità d’invitare 
gli autori o gli editori a compilare essi stessi 
la scheda per la classificazione decimale; in- 
fine, argomenti più pratici, il prestito inter- 
nazionale dei libri, per cui sarebbe desidera- 
bile o la concessione della franchigia attra- 
verso la via diplomatica o una riduzione 
delle tariffe postali, e la compilazione di 
un codice di regole catalografiche inter- 
nazionali. 

Su quest’ultimo argomento — mancando 
il tempo nella seduta del pomeriggio del 26, 
che fu in parte occupata da una adunanza 
amministrativa dell’Istituto internazionale 
di bibliografia — si ritornò il giorno se- 
guente, dopo che il delegato della Bibli- 
thèéque National di Parigi ebbe letto, se- 
condo la promessa fatta nella prima adu- 
nanza, il proprio rapporto sopra la ripro- 
duzione fotografica delle schede di alcune 
sezioni del catalogo degli stampati della 
biblioteca stessa, che rende possibile la con- 


sultazione da parte degli studiosi di una ‘ 


delle parti del catalogo generale, che ancora 
attendono la stampa. 

Sulla compilazione del codice delle regole 
catalografiche internazionali riferì lucida- 
mente M. Sustrac della Biblioteca Sainte Ge- 
neviéve di Parigi, che ne espose i criteri ge- 
nerali. Segui una breve discussione, alla 
quale partecipò anche il delegato italiano; 
ma sui criteri generali il consenso risultò 
fortunatamente quasi unanime. Fu poi sta- 
bilita la formazione di una commissione in- 
ternazionale per lo studio e la fissazione del. 
l’intero codice (e senza dubbio sui partico- 
lari non mancheranno i dissensi); a far 
parte di questa commissione, oltre M. Su- 
strac, che è stato nominato segretario, sono 
stati chiamati un rappresentante dell’Italia 
e uno della Germania, e cioè, per il momento 
il dott. Boselli e il dott. Fuchs, che potranno 
eventualmente essere sostituiti da altri dele- 
gati o da una commissione nazionale. Dal 
segretario sarà spedito ai membri delle com- 
mission? un abbozzo delle Norme; sulle 


quali questi, o chi li sostituirà, faranno le 
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loro osservazioni, suggerendo eventualmente 
modificazioni o aggiunte. Una discussione 
generale avrà poi luogo nella prossima con- 
ferenza internazionale, che potrà addive- 
nire alla fissazione definitiva delle regole ca- 
talografiche internazionali. 


I problemi internazionali, di qualunque 
natura essi siano, oggi s'impongono; un pae- 
se come il nostro non può e non deve igno- 
rarli o fingere d’ignorarli e disinteressarse- 
ne, come spesso avvenne per il passato. Ri- 
corda il sottoscritto la penosa e quasi umi- 
liante impressione che egli provò quattro 
anni or sono a Parigi, quando — trovandosi 
come semplice privato a partecipare al Con- 
gresso dei Bibliofili e dei Bibliotecari, che 
si tenne in quella città nell’aprile del 1923 — 
senti deplorare da eminenti membri del Co- 
mitato organizzatore del Congresso che vi 
mancasse un rappresentante ufficiale del- 
l’Italia. 

Il Governo Nazionale ha mostrato di ben 
comprendere l’opportunità che il nostro 
paese non sia assente in queste manifesta- 
zioni internazionali. Senza eccessivi entu- 
siasmi, e magari non senza una certa dose 
di prudente scetticismo, facciamo risonare 
in queste assemblee, che raccolgono dotti 
di ogni parte del mondo, la voce dell’Italia. 
Essa vi è e vi sarà ascoltata e apprezzata ». 


LIBRERIE ITALIANE ED 
BUENOS AIRES. 


ARGENTINE A 


La mostra del libro italiano a Buenos 
Aires, che ha suscitato così vasti consensi 
per la sua importanza ha pure servito a ri- 
chiamare l’attenzione sulle condizioni ge- 
nerali culturali di quelle ‘nostre colonie, 
sulle possibilità commerciali per le Case edi- 
trici italiane e ancor più sulle difficoltà che 
tuttora si oppongono alla diffusione in quei 
luoghi della produzione libraria nazionale. 

Le collettività italiane radicate nei centri 
di vita e nelle città dell'Argentina sono per 
lo più costituite di lavoratori, mercanti € 
industriali, che, salvo pochissime eccezioni 
nessun contatto hanno avuto col « libro ». 
E’ rarissimo il caso di trovare una biblio- 
teca nella casa di un italiano e le stesse 
istituzioni culturali di carattere italiano 
non posseggono che raccolte di libri pro- 
venienti da donazioni, non organiche e non 
ordinate. La clientela delle librerie italia 
ne è per la quasi totalità formata di ele- 
menti argentini e il terreno è perciò dei 
più vergini per un tentativo di propaganda 
culturale. 

Nell’interno della Repubblica le condi- 
zioni sono addiritura negative. Il dott. Pian- 
tanida, Ispettore locale della Società Ita- 
liana degli Autori, avendo avuto occasione 
di rivolgersi, per conto di una impresa pr!- 
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vata di carattere culturale, ai RR. Agenti 
Consolari nei centrì più importanti della 
Repubblica, ne ebbe per la totalità risposte 
peganti l’esistenza di un interessamento al 
nostro libro. 

L'ambiente argentino è certamente più 
disposto e più preparato ad accogliere fa- 
vorevolmente le iniziative tendenti a far 
meglio conoscere la nostra cultura. A ri- 
yrova di ciò può osservarsi che, mentre il 
Comitato Italiano per la Mostra del Libro 
in Buenos Aires ha dato corso ai suoi la- 
vori in mezzo a mille difficoltà, il Comitato 
Argentino per la Enciclopedia Italiana, cer- 
tamente fornito di mezzi molto più larghi 
e rispondente a una migliore organizzazio- 
ne, va assolvendo il proprio mandato con 
notevole attività e interessamento. 

Il nostro libro per il suo tenue prezzo di 
costo può essere venduto in Argentina a 
condizioni più favorevoli del libro spa- 
gnuolo, argentino e inglese ed a parità di 
prezzo col libro francese. Ciò nonostante, 
mentre il libro spagnuolo e francese è of- 
ferto in tutte le principali librerie argenti- 
ne, quello italiano è confinato melle sole 
cinque librerie italiane. Il fenomeno è do- 
vuto al fatto della distanza e della sfiducia 
degli editori italiani che non possono met- 
tersi in diretto contatto con gli sbocchi di 
vendita argentini; mentre francesi e spa- 
gnuoli hanno costituito in Buenos Aires 
succursali, agenzie e depositi, che curano 
sul luogo la diffusione e la rivendita del 
libro. 

Meritano un cenno speciale le cinque li- 
brerie italiane che, pure in ambiente così 
sfavorevole, cercano tuttavia di rispondere 
alle esigenze culturali italiane nell’Argen- 
tina. 

1) La mrincipale è la libreria « Dante Ali- 
ghieri » dell’Anonima Libraria Italiana, Cu- 
ra la vendita al privato. Aveva stabilito al- 
cuni anni or sono 48 depositi di librerie 
corrispondenti delle città di provincia ten- 
tando così un lavoro di rivendita e di dif- 
fusione. Ritirò tutti i depositi limitandosi 
a espletare le richieste in conto assoluto. 

2) Libreria « Mele »: ha organizzato un 
sistematico lavoro di concorrenza ai prez- 
zi, talvolta in verità troppo alti, delle altre 
librerie, riuscendo per altro a risultati con- 
creti apprezzabili. Certamente questo si- 
stema di frequenti liquidazioni e di insta- 
bilità nei prezzi si ripercuote sul mercato 
generale del libro italiano in Argentina; 
ma d’altra parte esso risponde a una ten- 
denza generale del commercio locale impo- 
sta dalla lontananza e della convenienza di 
non accumulare stoks. 

3) Libreria «Leonardo da Vinci» di 
Schiatti: si dedica quasi esclusivamente al 
libro scientifico e tecnologico. 

4) Libreria Benevolo «Il trust del Li- 
bro »; piccola e malcerta ha un assorti- 


mento poverissimo e di minima impor- 
tanza. 


5) Libreria « Vallardi »: cura la vendita 
a rate mensili del libro Vallardi sostenendo 
fortemente i prezzi di vendita. Compie 
esclusivamente la vendita a privati. 

In generale tutte queste librerie profit- 
tando, forse anche più del necessario, delle 
variazioni del cambio della lira, hanno ven- 
duto il libro italiano come meglio hanno 
potuto, a prezzi talvolta molto differenti 
a seconda del momento e anche della mag- 
giore o minore esperienza dell’acquirente; 
il che ha danneggiato innegabilmente il 
commercio del libro italiano, e spiega lo 
scarso favore dei librai locali davanti alla 
costituzione di un’Agenzia locale per la 
diffusione del libro e alla prospettiva di 
accordi tendenti a uniformare i prezzi di 
vendita al pubblico. 

Le librerie argentine sono apparente- 
mente assai numerose. Da notizie assunte 
in tutti i centri della Repubblica le riven- 
dite di libri (in Argentina) sommano a circa 
1500 nelle provincie ed a 500 nella capi- 
tale. Praticamente invece le librerie degne 
di tal nome sono in totale circa 200. In ge- 
nerale tali librerie sono aliene dall’accet- 
tare una sezione italiana del libro, Ciò sarà 
solamente realizzabile se si costituirà un 
ente commerciale che possa curarne i de- 
positi e i rifornimenti. Le librerie argen- 
tine si sono lamentate per l’addietro della 
grande instabilità del prezzo della copertina 
del libro italiano, dovuta alle variazioni 
del cambio della lira e alle svalutazioni e 
rivalutazioni dei prezzi delle librerie ita- 
liane. Gli editori italiani, e per essi l’ Agen 
zia Sudamericana del libro, dovrebbero sta- 
bilire i prezzi di vendita in pesos ottenen- 
do dalle librerie italiane l'impegno a non 
svalutare le cifre concordate. 

Gli scopi della Mostra del Libro effettuata 
nel decorso mese di ottobre vollero essere 
nell’idea degli iniziatori, oltrechè cultu- 
rali e di propaganda teorica, quelli ap- 
punto di raccogliere i dati e le adesioni per 
la creazione di un ente che provvedesse 
alla diffusione del libro nel Sud-America. 
Durante la Mostra si è infatti potuto stu- 
diare l’interessamento del pubblico e della 
classe libraria, la maggiore o minore com- 
merciabilità del libro, i più adatti prezzi 
di vendita, il genere di libro di più facile 
diffusione; e si è cercato di raccogliere il 
primo nucleo di eventuali azionisti di una 
Agenzia del libro Italiano nonchè le ade- 
sioni degli editori italiani. 


UNA ESPOSIZIONE DI «EX LIBRIS» A 
LISBONA. 


Dal 4 al 10 ottobre scorso si è tenuta a 
Lisbona, nella sala della Stamperia Nazio- 
nale, la Prima Esposizione di ex-libris del 
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Portogallo, ch’è riuscita di grande interesse 
per i collezionisti e gli amatori del libro in 
genere. 

La Esposizione è stata organizzata presso 
la Biblioteca della Stamperia Nazionale da 
un comitato composto delle più eminenti 
personalità del mondo culturale e biblio- 


grafico portoghese. 


LE RELAZIONI DELL’ACCADEMIA DEI 
LINCEI SUI PREMI MINISTERIALI. 


Nel numero scorso abbiamo dato notizia 
delle assegnazioni dei premi proposte dal- 
l'Accademia dei Lincei in esito ai concorsi 
banditi dal Ministero dell’Istruzione Pub- 
blica il 24 aprile 1926, per i migliori la- 
vori in scienze filosofiche e morali, in 
scienze matematiche e fisiche, in scienze 
naturali ed in scienze storiche e filologiche. 
Pubblichiamo ora le relazioni che 1’Ac- 
cademia approvò nella solenne adunanza 
del giugno scorso, proclamando i vincitori 
dei concorsi. 


Relazione sul concorso al premio del Mini- 
stero della Pubblica Istruzione per le 
Scienze filosofiche e morali, scaduto il 31 
dicembre 1926. Commissari: B. VARISCO 
(presidente), G. GenTILE e F. ORESTANO 
(relatore). 


La Commissione vuole innanzi tutto mani- 
festare il proprio compiacimento per la 
quantità e qualità dei lavori presentati a 
questo concorso, indizio di un diffuso fer- 
vare e proposito di apportare contributi 
apprezzabili all’incremento delle discipline 
filosofiche e morali. 

Al concorso scaduto il 31 dicembre 1926 
hanno preso parte 15 candidati, di cui 12 
insegnanti medi, due assistenti e un aiuto 
di Istituti universitari. E ciò dimostra co- 
me la classe dei professori di scuole secon- 
darie partecipi con serietà al movimento 
della cultura. 

1. BANFI AnTONIO presenta: « Principi di 
una teoria della Ragione », che è la sua 
opera principale, un volume di 613 pagine, 
pubblicato nel 1926; due saggi monografi- 
ci, «Il problema epistemologico nella filo- 
sofia del diritto e le teorie neo-kantiane », 
«Le correnti della pedagogia contempora- 
nea tedesca e il problema di una teoria fi- 
losofica dell’educazione »; un articolo, « Li- 
neamenti di una sistematica degli studi re- 
ligiosi »; una scelta e traduzione dalle En- 
neadi di Plotino, pubblicata sotto il titolo 
« Dio », con un’ampia introduzione: «La 


filosofia di Plotino nello sviluppo storico 
dello spirito religioso »; varie recensioni. 
Già la varietà e importanza degli argomenti 
trattati denota nel candidato, oltre ad un 
non comune corredo di studi, un vivo in- 


teresse e vigore speculativo. Ma la Commis- 
sione ha fermato più a lungo il suo esame 
su «Principi di una teoria della ragione », 
ed è stata unanime nel riconoscere in que- 
st'opera una delle più importanti pubblica- 
zioni filosofiche recentemente apparse. L’A, 
vi affronta in pieno la molteplicità, discon- 
tinuità e contradittorietà delle filosofie e si 
chiede se non sia dimostrabile l’esistenza 
di una continuità teoretica superiore della 
tradizione filosofica, in virtù di una strut- 
tura sistematica universale del pensiero spe- 
culativo. E’, sotto un altro aspetto, il pro- 
blema della perennis quaedam philosophia 
che ritorna, e che il Banfi tenta di risol- 
vere dimostrando, in base alla storia della 
speculazione filosofica, la crescente autono- 
mia e universalità della ragione. Opera, 
dunque, di vasto disegno e condotta con 
doviziosa documentazione e con singolare 
potere critico e ricostruttivo. Alla quale, 
tuttavia, avrebbe giovato una più succinta 
esposizione dei lineamenti principali e ori- 
ginali. 

2. BeRrARDI CirIiLLO presenta: Un volume 
dal titolo « Ottimismo leopardiano, saggio 
critico ». La tesi, che ci siano nella conce- 
zione leopardiana del mondo e della vita 
elementi positivi di liberazione dal dolore 
e dall’infelicità, non è nuova. Tuttavia l'A. 
l’ha trattata con molta ampiezza di docu- 
mentazione e con vigore di ragionamenti. 
Il libro si legge molto volentieri per la ele- 
ganza e stringatezza del dettato. Manca tut- 
tavia in tutto il lavoro una definizione del- 
l'ottimismo e del pessimismo, e sarebbero 
stati opportuni dei riferimenti alla crono- 
logia e alle circostanze biografiche dei testi 
citati. 

3. BoxAVENTURA Enzo presenta: una mo- 
nografia dattilografata di 309 pagine dal ti- 
tolo: «Il problema psicologico del tempo ». 
E° opera organica che, pubblicata, arricchi- 
rà di un buon trattato la nostra letteratura 
sull'argomento. L’A. segue tutto uno svilup- 
po bene ordinato di problemi, con cono- 
scenza. adeguata e critica indipendente e 
spesso acuta dei lavori altrui. In più punti 
arreca dei contributi sperimentali perso- 
nali. La ricerca che l’A. s'è proposta avreb- 
be avuto maggiore novità e forse un più si- 
curo fondamento, se egli avesse fatto una 
parte più ampia alla patologia della « co- 
scienza del tempo », non limitandola alle 
sole paramnesie. Egli avrebbe allora esa- 
minato più a fondo la subcoscienza della 
durata in connessione coi processi della 
vita, e in tal miodo allargati i suoi schemi, 
i quali, così come sono, rimangono circo- 
scritti alle registrazioni troppo ristrette e 
lacunose della coscienza immediata. 

4. Burzio FiLIiPPo presenta: due note 
stampate, di 11 e di 20 pagine: «Sul con- 
cetto di azione non logica in Pareto » e 
« Sul concetto di residuo in Pareto », le quali 
contengono contributi critici modesti. Pre- 
senta poi dattilografati un « Discorso sul 
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Demiurgo » (p. 30) e « L'inverno (mito, del 
Demiurgo) » (p. 24); nei quali, tenendosi fra 
il genere letterario e il filosofico, lA. dà 
libera espressione a degli estri poetici con 
tendenze umanitarie e avveniriste. Il Bur- 
zio proviene dalle scienze esatte, ma in que- 
ste sue manifestazioni letterarie e filosofi- 
che non porta l’abito di rigore e di evi- 
denza a cui quelle discipline avrebbero do- 
vuto assuefarlo. 

5. Costanza MicHELE presenta: un volume 
a stampa « Saggio critico di diritto inter- 
nazionale, ciclo d’evoluzione », studio ten- 
dente a definire nel suo contenuto storico 
evolutivo il fatto sociale internazionale e le 
sue possibili norme. C'è nell’A. una tenden- 
za a semplificare in pochi principî direttivi 
e in pochi schemi astratti l'evoluzione po- 
litica, giuridica, economica, ecc. Lo studio 
si chiude con un sensato capitolo sulla So- 
cietà delle Nazioni. 

6. Crespi ATTILIO presenta manoscritto 
uno studio: « La vita e la dottrina di Fran- 
cesco Patricio ». Nulla di nuovo, ma un in- 
sieme chiaro e ordinato. Difetta, a ogni 
modo, di riferimenti alle fonti delle dottri- 
ne neoplatoniche, antiche e medioevali. 

7. Fano GiusEPPE GIoRrGIO presenta datti- 
lografato: uno studio (p. 60) « La coscienza 
sensibile e la certezza filologica come mo- 
menti della sintesi artistica ». In esso lA. 
tratta in termini polemici una questione 
fondamentale di estetica, rimanendo chiuso 
nell’ambito di una particolare filosofia, sen- 
za arrivare a conchiusioni di quaiche im- 
portanza. Presenta inoltre stampato un sag- 
gio (p. 77) in forma dialogica: «Dell’univer- 
so ovvero di me stesso», in cui l'A. difende 
con molta vivacità di forma la tesi solipsi- 
sta. Sorprende la sua affermazione che nes- 
suno prima di lui l’abbia sostenuta e difesa. 
Il Fano è anche autore di un modesto ar- 
ticolo su « L’ottimismo leopardiano ». 


8. FORMIGGINI SANTAMARIA EMILIA presen- 
ta: un volume stampato (p. 325) « Giornale 
di una madre », nel quale sono annotate, in 
forma di diario, le osservazioni fatto sullo 
sviluppo e sulla educazione di un fanciullo, 
per sei anni consecutivi, dal 1919 al 1926. 
Libro interessante, che testimonia l’opera 
di bontà di una educatrice, la quale ha vis- 
suto intensamente il problema della forma- 
zione spirituale di un fanciullo, con lo sfor- 
zo di illuminare teoreticamente i problemi 
incontrati. Con ciò non s'intende convenire 
su tutte le osservazioni che l’A. espone, nè 
sull'indirizzo che essa ha creduto di seguire 
in tutti i rami dell’educazione, particolar- 
mente in quello dall’educazione religiosa. 


9. GaLLo GALLI presenta: un volume a 
stampa (p. 245) « Spirito e realtà, studio di 
una filosofia come positivismo spirituali- 
stico assoluto (parte 1) ». L’A. torna in que- 
Sto saggio al tema del « soggetto-oggetto », 
da lui trattato nella monografàa dattilogra- 
fata, esibita nel precedente concorso e giu- 


dicata favorevolmente dalla Commissione. 
La tesi del Galli, che i singoli atti di realtà 
soggettiva siano sintesi di soggetto-oggetto, 
tesi sulla quale ora egli insiste sviluppan- 
dola, non è nuova. Neanche il procedimento 
è originale, ma denota nell’A. un potere 
sintetico notevole. 

10. GaLLUCCI GENEROSO presenta: due mo- 
nografie dattilografate (pp. 98 e 44), « Sag- 
gio sui principî della logica formale» € 
« Lo spirito del Cristianesimo secondo Tol- 
stoi e Dostojewski ». Il primo, che è svolto 
in parte in forma di dialogo, rivela nell’A. 
attitudini evidenti alle ricerche logiche, spe- 
cialmente quando egli nota taluni difetti 
della logica matematica; ma pecca ancora 
di una imperfetta fusione, che genera quindi 
confusione, tra concetti tolti alla matema- 
tica (come quelli di invarianza, d’insieme, 
di limite, di infinito, ecc.) e concetti della 
logica tradizionale (classe, comprensione, 
estensione). L’altro saggio è di scarso valore 
teoretico. 

11. GiuBBINI ANTONIO presenta: un volu- 
me a stampa «Il divino (Agostino, Pascal, 
Manzoni) ». E’ un libro scritto con intenti 
non teoretici, ma educativi, apprezzabilis- 
simi. L’A. vi rivela buone qualità letterarie. 
Il libro merita di essere diffuso specialmen- 
te fra i giovani. 

12. MiGNoxE Costanzo presenta: un volu- 
me a stampa « Colloqui con Dio e con gli 
uomini ». Difficile era in questo campo, in 
cui s’ergono maestosi monumenti classici 
non superati in profondità e bellezza, as- 
sumere atteggiamenti mentali originali. E 
l’A. non pretende tanto, ma svolge le sue 
meditazioni, spesso polemiche, con calore 
e sensibilità. Sembra tuttavia che egli non 
si accorga di talune conseguenze negative 
e nefaste, che potrebbero scaturire dalla 
sua concezione. 

13. PAoLUCCI PompiLIo presenta: una mo- 
nografia dattilografata (p. 95) « Verso una 
superiore umanità ». Come l'A. stesso av- 
verte, si tratta dell’introduzione a un’opera: 
«Filosofia della vita », che uscirà in due 
volumi. Tutto consiglia, pertanto, di aspet- 
tare l’opera completa. In era introdu- 
zione l’A. enuncia la sua affinità spirituale 
con Platone. Liberissimo. Egli ha tuttavia 
torto quando afferma che « Platone ed Ari- 
stotile sono i due binari su cui è corsa, 
corre e correrà la filosofia fino alla consu- 
mazione dei secoli ». 

14. Spirito UGo presenta: « Storia del di- 
ritto penale italiano, parte II, dalle origini 
della scuola positiva al nuovo idealismo ». 
La prima parte di quest'opera era stata pre- 
sentata al concorso dell’anno 1926 e giu- 
dicata favorevolmente dalla Commissione. 
Anche questa seconda parte rivela i pregi 
già notati nella prima, essendo entrambe 
fortemente improntate, sì nella parte espo- 
sitiva, e sì nella critica, dalla concezione 
personale, se non originale, dell'A. Lo Spi- 
rito aggiunge un opuscolo, scritto con molto 
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acume, su « La riforma del diritto penale », 
e vari articoli e recensioni. 

15. STEFANINI LuiGI presenta: vari volu- 
mi: « Il problema religioso in Platone e San 
Bonaventura », « Il problema morale nello 
stoicismo e nel cristianesimo », « Il proble- 
ma estetico in Platone ». Sono eccellenti 
compilazioni antologiche, contenenti an- 
che delle ampie traduzioni di testi, fatte 
con garbo. La materia è. bene inquadrata, 
mediante considerazioni di insieme e os- 
servazioni critiche attraverso le quali tut- 
tavia l’A. non dimostra una adeguata com- 
prensione della filosofia mioderna. Il candi- 
dato aggiunge due brevi scritti: « Il pragma- 
tismo cristiano e l’educazione » e « La rina- 
scita dell’arte e i suoi presupposti filoso- 
fici », pagine sensate e di gradevole let- 
tura. 


Dopo maturo esame dei meriti intrinseci 
e comparati dei vari concorrenti, la Com- 
missione, considerata anche l’indivisibilità 
del premio, delibera a voti unanimi di pro- 
porre all'Accademia che il premio del Mi- 
nistero dell’Istruzione venga conferito al 
prof. ANTONIO BANFI. 


Le proposte della Commissione, messe ai 
voti dal Presidente, sono accolte dall’Acca- 
demia. 


Relazione sul concorso a due premi del Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione per le 
Scienze matematiche e fisiche, scaduto il 
31 dicembre 1926. Commissari: T. LEVI- 
Civita (presidente), 0. M. CorBiNo, F. SE- 
VERI, N. PARRAVANO, A. Lo Surpo (relatore). 


La Commissione dopo maturo esame dei 
lavori presentati dai 19 concorrenti si è 
trovata d’accordo sui seguenti giudizi: 


BepARIDA ALBERTO MaRIO. —- Nella Memo- 
ria 1. e nella Nota 2. l’A. studia le forme 
binarie quadratiche di Hermite, apparte- 
nenti a corpi quadratici privi d’ideali se- 
condari, ed applica ad esse i procedimenti 
usati dal Lipschitz per le forme di Gauss e 
di Dirichlet. Si tratta di cercare relazioni 
fra i numeri delle classi delle forme di 
Hermite, i cui determinanti differiscono pel 
prodotto di due interi coniugati del corpo 
quadratico cui appartiene la forma. I ri- 
sultati non hanno analogia con quelli di 
Gauss e di Dirichlet, perchè il gruppo an- 
tomorfo aritmetico di una forma definitiva 
di Hermite non è individuato dal determi- 
nante delle forme, come nei casi di Gauss 
e di Dirichlet. La Nota 2. tratta di forme 
definite particolari in cui si hanno gruppi 
antomorfi più ampi che in generale. 

La Nota 3., collegata strettamente colle 
geometria poriettivo-differenziale del Fu- 
bini, inizia lo studio di un’interessante con- 
gruenza formata da rette chiamate seconde 
normali di una superficie. 


Il Bedarida è uno studioso serio, che si 
cimenta in questioni non facili. Deve con- 
siderarsi come uno dei migliori concorrenti. 


BerNINI ARcIERO. — Presenta 5 pubblica- 
zioni. In una Nota descrive una sua inge- 
gnosa modificazione al metodo di misura 
colla camera di ionizzazione, ed in un’al- 
tra espone alcune ricerche su di una even- 
tuale azione meccanica dei raggi X. Una 
terza Nota mostra come sia possibile se- 
guire facilmente un obiettivo aereo, anche 
quando passa in prossimità dello zenit, me- 
diante un telemetro monostatico montato 
su un nuovo sostegno da lui ideato. 

In una pubblicazione fa la critica delle 
comuni trattazioni della forza centrifuga e 
del terzo principio della dinamica. 

Nella Nota «Fenomeni acustici che si 
ascoltano quando un aereo è in volo » ri- 
cerca la origine e la spiegazione del rombo, 
dei rinforzi periodico ed aperiodico e del 
fenomeno Murray. 

Il Bernini dà prova con questi lavori di 
abilità sperimentale di notevole acume nelle 
discussioni didattiche. 


BorroLoTtTI ENEA, professore ordinario al 
Liceo e incaricato all’Università di Bolo- 
gna, non ostante gli impegni gravosi deri- 
vanti dal duplice insegnamento, esplica da 
più anni lodevolissima produttività scien- 
tifica. Pertinenti al presente concorso sono 
tre memorie di geometria differenziale, con- 
trassegnate coi numeri 1, 2, 3, nell’allegato 
elenco, e un’opera in tre volumi, in colla 
borazione col prof. Agostini. 

Nella Memoria 1, si trae partito della de- 
rivazione superficiale dei vettori per subor- 
dinare ad un unico problema più questioni 
che si erano da tempo presentate (a Cebi- 
ceff, Darboux, Servant) sotto aspetti geome- 
trici diversissimi (pur dipendendo in defi- 
nitiva da sistemi differenziali della stessa 
specie). 

Ancora la nozione di vettore derivato in 


una varietà viemanniana qualsiasi è abil 
mente sfruttata nelle altre due memorie. 


Molto interessante appare la concezione, 
svolta in 2, di trasporti infinitesimi non olo- 
nomi, nè lineari i quali estendono a varietà 
qualunque i noti parallelismi degli spazi a 
curvatura costante, che vanno sotto i nomi 
di Lobacevsky e di Clifford. Il Bortolotti 
indaga, con acume e con piena padronanza 
delle più moderne ricerche che anche in- 
direttamente si collegano all’argomento, le 
proprietà integrali dei suoi trasporti, i quali 
divengono olonomi allora e allora soltanto 
che si ricade in varietà-a curvatura costante. 

La- 3. è pure uno studio ampio e siste- 
matico che generalizza a nuovi enti notevoli 
proposizioni dell’ordinaria teoria delle su- 
perficie. 

L’opera a stampa di Agostini e Bortolotti, 
intitolata Esercizi di geometria analitica, 
ne contiene una ricca collezione (oltre 1500, 
tutti colle loro risposte e taluno con indi- 
cazioni circa la soluzione). Tale copiosa 
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materia tocca anche le applicazioni geome- 
triche del calcolo e appare bene assortita 
» bene ordinata. 
; rt Aa. hanno naturalmente profittato di 
raccolte preesistenti, attingendovi tuttavia 
con vigile senso di opportunità didattica; 
inoltre hanno aggiunto considerazioni sin- 
tetiche, complementi teorici, e molte que- 
stioni che si possono dire originali, in quan- 
to ricavate di prima mano da letture e fonti 
svariate. Si tratta insomma di un lievo utile, 
specialmente per gli studenti del I biennio 
di matematica e di ingegneria, la cui con- 
posizione attesta mentalità organica, erti- 
dizione specifica e lavoro coscienzioso. 
Complessivamente il Bortolotti accede al 
presente concorso con buonissimi titoli. 


Bruni GiorpaNO, professore  all’Istituto 
Tecnico di Mondovi, concorre con un opii- 
scolo a stampa intitolato Nuove vedute sugli 
stati di aggregazione. Vi è ripresa la sche- 
matizzazione con cui il Joule, precisando la 
spiegazione cinetica della pressione nei gas 
(che risale al Bernoulli), giustificò teorica- 
mente la legge pv=RT. L’A. cerca di ap- 
prezzare (con mezzi piuttosto rudimentali 
per quanto ragionevoli) l’influenza delle di- 
mensioni delle particelle gasose e delle loro 
mutue attrazioni, e perviene ad una equa- 
zione di struttura diversa da quella del van 
der Waals e assai meno concreta in quanto 
contiene, oltre a due costanti specifiche del 
gas, un certo volume V che è funzione in- 
cognita dello stato e può risguardarsi come 
una terza costante specifica nel solo caso di 
gas monoatomici. Un còntrollo sperimentale 
della nuova equazione appare così possibile 
soltanto per questo; ma l’A. ritiene di poter 
in seguito dimostrare che la sua veduta cor- 
risponde bene alla realtà. Nello scritto in 
esame egli istituisce ancora analoghe con- 
siderazioni per la fase liquida. 

In attesa delle divisate verificazioni, e 
anche in vista di una certa primitività di 
impostazione e di esecuzione (da non con- 
fondersi colla sostanziale e quanto mai de- 
siderabile semplicità di concetto) la Com- 
missione deve rivolgere la sua attenzione 
sopra altri concorrenti per l’assegnazione 
del premio. 


Burzio FiLipPo. — Il prof. Filippo Burzio, 
assistente nel R. Politecnico di Torino, pre- 
senta un gruppo cospicuo di lavori attinenti 
alla balistica. In tre ampie monografie si 
trovano passate in rassegna e vivificate con 
trattazione brillante importanti questioni 
di tale disciplina; cinque altri articoli con- 
tengono seri contrîbuti originali. Tra questi 
vanno principalmente segnalate le ricerche 
sulla derivazione dei proietti e sul feno- 
meno saliente che ne accompagna la rota- 
zione, cioè sulla così detta precessione ba- 
listica. In entrambi gli studi il Burzio pro- 
cede con criterio sistematico assai soddi- 
sfacente: egli parte dalle equazioni rigorose 


fornite dai principî della meccanica razio- 
nale, e le semplifica successivamente con 
giustificazioni sempre plausibili e bene il- 
lustrate, tenendo conto talora di circostanze 
di fatto da lui stesso osservate è meglio 
accertate. Ritrova così (in qualche caso ge- 
neralizzate) le formule che si prestano al 
calcolo effettivo e che erano state preceden- 
temente ottenute con discussione meno 
esauriente; da queste formule egli ricava 
nuove proprietà del moto. 
Interessante è altresì il ravvicinamento 
fra il coefficiente & del secondo problema 
balistico e il rapporto- esistenza profili 
alari. 
Le tre monografie accennate in principio 
concernono rispettivamente: il vento bali- 
stico, la soluzione Siacci del problema prin- 
cipale, il secondo problema. Esse si rac- 
comandano tutte per larghezza di iniorma- 
zione, doti di sintesi prespicua, raffronti 
istruttivi; nell’uitima trovano posto, egre- 
giamente inquadrati, anche i risultati per- 
sonali dell’A. sulla precessione balistica. 
Per il valore complessivo di questi titoli 
che congiungono interesse intrinseco a pregi 
di fattura, il Burzio attira senza alcun dub- 
bio la più simpatica attenzione nel presente 
concorso. 


Chini Mineo. — Nella Nota i* l'A. studia 
una particolare equazione differenziale del 
1° ordine, comprendente quella di Riccati, 
collo scopo di determinare di qual tipo 
dev'essere l’equazione, perchè riducasi a 
variabili separabili, con wna speciale so- 
stituzione. Le Note 2, 3, 4, 6 riferisconsi a 
prefazioni il cui elemento lineare è di un 
particolare tipo, comprendente le super- 
ficie spirali. Nelle 2, 3, 6 si determinano, 
con una quadratura, le geodetiche di quelle 
superficie, quando una delle funzioni che 
nell’elemento lineare hanno tale 
o tal’altra forma speciale; nelle 4 si scrive 
l'equazione differenziale da cui dipende la 
determinazione delle traiettorie isogonali 
di un sistema di linee «oordinate delle su- 
perficie stesse, e si tratta qualehe caso par- 
ticolare. Nella 5° l'A. scrive l'equazione dif- 
ferenziale delle curve piane il cui arco è 
funzione dell’anomalia dell’estremo e con- 
sidera qualche caso particolare, 

Il Chini lavora con cura ed ha un enco- 
miabile amore per la ricerca scientifica; 
però i problemi che si pone hanno portata 
troppo ristretta. 


COMELLA GIUSEPPE. -- Presenta una nota 
nella quale è contenuta una utile conside- 
razione. Egli dimostra infatti come, rife- 
rendosi agli equivalenti le proporzioni di 
due sali omogenei costituenti un miscuglio 
sono funzioni del peso di miscuglio stesso 
e restano pertanto definite ogni volta che si 
conosce il peso di esso. Di questa relazione 
il Comella propone di servirsi nel metodo 
indiretto di analisi quantitativa. 
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Il dott. ing. LuiGi SANTE Da Rios, profes. 
sore al Liceo Scientifico e libero docente di 
meccanica razionale all’Università di Pa- 
dova, conseguì in passato un premio mini- 
steriale di matematica per un notevole stu- 
dio di idrodinamica teorica (sul moto dei 
filetti vorticosi di forma qualunque). Du- 
rante la guerra fu condotto a interessarsi 
di aerotecnica, rimanendo poi attratto da 
un ordine di questioni, che è in pieno rigo- 
glio di attualità. Presentemente concorre 
con tre lavori, due stampati e uno mano- 
scritto. Sono dedicati tutte tre allo studio 
di un curioso fenomeno, presentito e ricer- 
cato dall’A. con acconcio dispositivo. Si 
tratta del risucchio esercitato da un’elica 
rotante a punto fisso, attorno ad un’asse, e 
precisamente della spinta (diretta nel senso 
secondo cui l’elica rotante tenterebbe a pro- 
gredire), che subisce una specie di imbuto 
aperto ai due lati (anello o tubo strombato) 
che avvolge l’elica assialmente. Non a torto 
il Da Rios chiama questo fenomeno un pa- 
radosso aerodinamico perchè l’elica rotante 
a punto fisso produce una scia diretta com- 
plessivamiente in senso opposto a quello 
secondo cui l’elica stessa tende a progredire, 
e quindi parrebbe che l’imbuto dovesse es- 
sere piuttosto sollecitato all’indietro. 

Il Da Rios ha sperimentato con rigore di 
metodo, e, negli scritti in esame, riferisce 
con bella precisione di forma i risultati 
delle sue esperienze. In primo luogo accertò 

ualitativamente la spinta; poi ne misurò 
l’intensità, esaminando anche la legge di 
variazione quando si faccia scorrere assial- 
mente l’imbuto rispetto all’elica, o si modi- 
fichi la forma dell’imbuto stesso; infine, 
assando dall’effetto globale alle pressioni 
ocali, ne determinò manometricamente la 
distribuzione sulle due facce dell’imbuto. 

Il fenomeno Da Rios diede anche occa- 
sione ad un’ulteriore indagine sperimentale 
del prof. Vicentini, 

Pur non facendo previsioni circa la por- 
tata pratica dei risultati, è doveroso rico- 
noscere che il Da Rios arreca un serio con- 
tributo di accurate e interessanti ricerche. 


De CarLi dott. FeLICE. — Presenta 12 
Note tutte originali, le quali contengono un 
assieme ragguardevole di risultati speri- 
mentali. 

Un gruppo di ricerche è dedicato allo 
studio della reagibilità allo stato solido 
tra anidridi e ossidi metallici e mette in 
evidenza la capacità che un gran numero 
di ossidi ha a reagire allo stato solido e la 
natura delle reazioni che si compiono. 

Un secondo gruppo si riferisce alle pro- 
rietà solventi dell'anidride solforosa e del- 
’ammoniaca liquida rispetto a un gran nu- 
mero di sostanze organiche a funzioni dif- 
ferenti. Viene messa in relazione l’attitudine 
di queste a sciogliersi con formazione di 
composti di addizione tra solvente e soluto, 
e di questi viene in parecchi casi stabilita 


anche la formula con esperienze molto ac- 
curate di analisà jtermica a tempurature 
basse. 

Un terzo gruppo di lavori riguarda la 
natura dei composti esistenti nei prodotti 
di natura vetrosa che si ottengono fondendo 
assieme anidride borica con ossidi metal 
lici. Servendosi di un elegante metodo de- 
scritto anni fa dal Tammann l’A. ha trac- 
ciato curve di fusione per sistemi di na- 
tura vetrosa ricavando le formule di un gran 
numero di borati metallici finora scono- 
sciuta. 

Con la stessa tecnica sperimentale il De 
Carli ha studiato i vetri di ossido di piombo 
e silice, di metafosfato sodico con gli ossidi 
di piombo, cadmio e manganese, e dello 
stesso metafosfato con le anidridi molibdica 
e tungstica. 

Nel complesso queste ricerche rappresen- 
tano un notevole eontributo allo studio dei 
problemi trattati: specialmente le indagini 
sui vetri costituiscono la massima parte del- 
le conoscenze che oggi si hanno sull’argo- 
mento. Al De Carli vanno riconosciuti spi- 
rito di iniziativa, abilità sperimentale e lo- 
devolissima attività; tutte le doti che lo 
rendono pienamente degno della distinzione 
del premio a concorso. 


De Fazi REMO. — Presenta un lavoro stam- 
pato e 5 manoscritti. Tre di questi lavori 
sono di chimica organica in continuazione 
delle sue ricerche precedenti intorno alla 
reazione che avviene sotto l’influenza della 
luce fra benzofenone e acido fenilacetico: 
egli giunge ad identificare un prodotto che 
si forma in minore quantità nella reazione 
stessa (il fenilacetato di benzile) e descrive 
le ricerche \iniziate per istudiare l’anda- 
mento della reazione in diverse condizioni 
e con diverse sorgenti di luce. Mentre dal. 
l’acido trifenil-lattico (e da altri acidi ana- 
loghi) si hanno con difficoltà gli indoni, 
dimostra che questi si possono avere invece 
con rendita quantitativa trattando con acido 
solforico concentrato gli eteri corrispon- 
denti. 

Nel lavoro sul cloruro di tiofosforile de- 
scrive un nuovo metodo di preparazione di 
questo composto, consistente nel riscaldare 
a 200° una miscela di tetracloruro di car- 
bonio e pentasolfuro di fosforo. 

Applicando a confronto il metodo di 
Eschka, il metodo di Gasperini e il metodo 
con la bomba di Mahler per determinare 
lo zolfo in numerosi campioni di combusti- 
bili liquidi, dimostra chiaramente che il 
metodo di Eschka dà sempre risultati trop- 
po bassi ed inesatti e dovrebbe essere ab- 
bandonato. 

Nel lavoro sui mattoni salico-calcarei che 
si ottengono con la sabbia di Ostia descrive 
le esperienze eseguite per migliorare le 
proprietà tecniche di questi e specialmente 
la resistenza alla compressione. 

Questi lavori del De Fazi mettono in evi- 
denza ia sua buona cultura in diversi rami 
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della chimica, la sua lodevole attività e le 
sue buone doti di sperimentatore. 

GaLLucci GENEROSO. — La monografia 
è un lucido lavoro sulle antinomie incon- 
trate da Bertrand Russell nella critica dei 
principî della logica (p. es. quella relativa 
alla classe di tutte le classi). * osservazione 
fondamentale dell'A. è che ogni classe su 
cui si opera dev’esser determinata dalla 
esistenza di un criterio, che consenta di 
decidere se un oggetto, cui quello sia appli- 
cabile, appartiene o no alla classe. Gli og- 
getti a cui il criterio è applicabile costi- 
tuiscono il genere prossimo aristotelico 
della classe. Così precisate le cose si ri- 
spetta il principio d’invarianza dei concetti 
durante il processo logico; condizione que- 
sta essenziale per non cadere in paradossi. 
Interesse offre altresì lo studio 2° di una 
configurazione associata a due triangoli, che 
l'A. chiama pseudo-omologici. Caratteri di 
esercitazioni hanno invece i lavori 3-4 so- 
pra una interpretazione geometrica della 
risolvente lagrangiana di un’equazione di 
4° grado e sopra una speciale curva del 
4° ordine. 

Il Gallucci dev’essere classificato tra i 
buoni concorrenti. 


LeLLt MARCELLO è assistente e libero do- 
cente di idraulica. Dei 5 lavori da lui pre- 
sentati al concorso due sono di argomento 
tecnico (portata di un pezzo in una falda 
artesiana; tracciato di minima spesa per 
le ferrovie di valico) e prendono le mosse 
(per necessità di cose) da schematizzazioni 
e formule pratiche. La trattazione è tuttavia 
impostata con spirito scientifico e svolta 
con garbo matematico, dando luogo in en- 
trambi i casi a conclusioni concrete e pra- 
tictamente interessanti. Sono invece inte- 
ressanti dal punto di vista speculativo le 
due note sulla forma locale delle equazioni 
cardinali del moto di un sistema continuo. 
Tale forma locale era stata per verità già 
occasionalmente rilevata e utilizzata in casi 
particolari (collegati per es. all’agitazione 
molecolare) ma giovava fissarla nellà veste 
generale (e vettoriale) attribuitale dal Lelli; 
e sarà opportuno farle posto anche nei trat- 
tati didattici di meccanica razionale. 

Il Lelli dimostra felici attitudini anche a 
ricerche di maggior lena nella bella memo- 
ria sul principio di reciprocità nella fisica, 
dove egli subordina ad un’unica identità 
vettoriale le principali relazioni di recipro- 
cità, che (sulle orme di Green e di Betti) 
furono stabilite ed illustrate in vari ordini 
di fenomeni: correnti elettriche, distor- 
sioni elastiche, propagazione del calore, 
moti di fluidi viscosi, filtrazioni. Variando 
unicamente l’interpretazione da attribuire 
a due certe coppie di omografie e di vettori 
che compariscono nella accennata identità, 
Sì ricava rapidamente da una proprietà 
specifica (per lo più energetica) di ogni 
singolo fenomeno il corrispondente prin- 
Cipio di reciprocità, ottenendo, per gli ad- 
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dotti esempi, non soltanto i risultati già 
noti, ma anche talune formulazioni più ge- 
nerali. 

Questo eccellente complesso di pubblica- 
zioni va certamente tenuto presente nella 
definitiva aggiudicazione dei premi. 

PeLLEGRINI NicoLa. — Presenta un lavoro 
manoscritto ed uno a stampa. 

Entrambi si riferiscono ad osservazioni 
delle variazioni di livello dell’acqua acidu- 
lata nei tubi di un voltametro in cui due 
elettrodi sono tenuti uno in comunicazione 
con un conduttore isolato disposto quasi 
sempre verticalmente all’aria aperta e qual- 
che volta in vicinanza del suolo e l’altro 
in comunicazione col suolo od isolato. 

Le variazioni di livello osservate dal con- 
corrente dipendevano in un modo compli- 
cato e non controllato da molte cause per- 
turbatrici come le variazioni di pressione 
di temperatura, le perdite dei rubinetti, ecc. 
e qualche volta anche, forse, dell’elettri- 
cità atmosferica. 

RoxcHi Vasco. — Presenta 14 lavori dei 
quali 10 a stampa. 

Si tratta essenzialmente di un complesso 
di ricerche sulla teoria dei reticoli e fre- 
quenza costante e sulle loro applicazioni 
per la verifica dei sistemi ottici, e per 
migliorare alcuni dispositivi usati in astro- 
fisica e nelle ricerche spettroscopiche. 

Degni di ‘nota specialmente sono il suo 
libro su «La prova dei sistemi ottici » di 
notevole interesse teorico e pratico, le me- 
morie relative alla risoluzione delle stelle 
doppie mediante i reticoli circolari, i la- 
vori sul limite di risoluzione degli apparati 
spettroscopici, ed ‘una ‘ interessante spie- 
gazione sulla funzione del liquido lacrimale. 

Con questi lavori il concorrente, oltre a 
dar prova di grande attività, porta un note- 
vole contributo in un ramo difficile e poco 
coltivato della Fisica. 


SBraNA FRANCESCO, assistente e incaricato 
di meccanica razionale nella Regia Univer- 
sità di Genova, fu già assai favorevolmente 
giudicato nell’analogo concorso pel 1926. 
Presenta ora 5 nuovi lavori, frutto di suc- 
cessiva, lodevole operosità. Pure essendo 
di contenuto svariato, essi hanno un carat- 
tere comune, ed è di fornire eleganti per- 
fezionamenti a risultati già anteriormente 
acquisiti. Due di questi meritano particolare 
considerazione: Una espressiva specifica- 
zione della formula di Cauchy che rappre- 
senta l’integrale di una equazione lineare 
con secondo membro, quando il primo è a 
coefficienti costanti. Trattandosi di una for- 
mula di uso corrente ha reale interesse il 
possederla sotto l’aspetto che meglio si pre- 
sta per le applicazioni. 

L’altro contributo notevole concerne una 
equazione integrale che traduce la teoria 
statistica dell’effetto fotoelettrico. Il Fermi, 
cui questa equazione è dovuta, era riuscito, 
facendosi guidare dall’intuizîione fisica, a 
costruirne la soluzione e a riconoscerne 
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talune proprietà. Lo Sbrana ha saputo pre- 
cisare e completare le conclusioni del Fer- 
mi con una indagine acuta, ingegnosa, esau- 
riente. 

La varietà e l’interesse delle ricerche ren- 
dono, in via assoluta (cioè a prescindere 
da ogni giudizio comparativo cogli altri 
concorrenti), lo Sbrana meritevole del pre- 
mio ministeriale. 

Spampinato NicoLò. — La 1° è una facile 
Nota, non priva però d’interesse, in cui 
l'A. determina le trasformazioni birazionali 
in sè di una varietà abeliana a tre discus- 
sioni, possedente tre integrali ellittici. Le 
Memorie 2, 3, 4, 5 son degne della maggiore 
considerazione. Nelle 2, 3 si risolve il pro- 
blema in sè di una varietà abeliana a tre 
discussioni: problema che offre difficoltà 
non lievi e pel quale si richiedono risorse 
svariate, delle teorie delle matrici rieman- 
niane e delle algebre dello Scorza, a quelle 
delle omografie iperspaziali e dei numeri 
algebrici. La via seguita dall'A. è tale da 
potersi agevolmente estendere alla deter- 
minazione delle trasformazioni birazionali 
in sè di una varietà abeliana pura di dimen- 
sione qualunque, il che l’A. fa nella Me- 
moria 4. Il problema non equivale però a 
quello di determinare le involuzioni esisten- 
ti sopra una varietà abeliana. Resta invero 
da analizzare quali son le involuzioni gene- 
rate da gruppi forniti di trasformazioni bi- 
razionali, come è stato da tempo fatto per 
le superficie ‘iperellittiche. Nella Memoria 5 
l’A. aveva un pregevole contributo alla teo- 
ria delle matrici di Riemann. 

Lo Spampinato deve noverarsi fra i con- 
correnti di prima linea. 


SPERA SALVATORE. — L’A. presenta un me- 
todo pel calcolo approssimato della radici 
di un’equazione di 3° grado, che non offre 
nulla di sostanzialmente nuovo. Si procede 
anzi assai più rapidamente coi metodi clas- 
sici di separazione e di approssimazione 
delle radici. 


StRAZZFRI VITTORIO. — La 1° è un corso 
litografato di lezioni sulla geometria diffe- 
renziale delle congruenze rettilinee. E’ in 
complesso bene organizzato; ma non offre 
novità. Maggior interesse presenta la Nota 2, 
che studia le normali e (sistemi di normali 
ad una superficie) in relazione colle rap- 
presentazioni dei sistemi x di linee trac- 
ciate sopra una superficie. L’A. muove dal- 
l'osservazione che se due curve uscenti da 
un punto P di una superficie si toccano in 
quel punto, le normali e corrispondenti a 
quelle curve si toccano lungo la ‘normale in 
P e danno pertanto luogo ivi allo stesso 
punto centrale. Così ogni coppia punto-tan- 
gente delle superficie determina sulla nor- 
male corrispondente un punto; e viceversa. 
Un sistema «! di linee della superficie dà 
luogo ad «x? coppie siffatte e quindi ad 
una nuova superficie, che l’A. assume a 
imagine di quel sistema di linee. P. es. la 


superficie imagine delle linee di lunghezza 
nulla di una superficie a curvatura media 
costante H, è una superficie parallela a 
curvatura totale costante H?. 

Lo Strazzeri va classificato fra i buoni 
concorrenti. 


TIMPANARO SEBASTIANO. — Presenta 8 pub- 
blicazioni a stampa. 

Nella nota « Esperienze sulle lamine gal- 
leggianti » il concorrente verifica se le ]a- 
mine di sostanze più dense di un liquido 
e disposte opportunamente in modo da gal- 
leggiare alla superficie di esse, spostano un 
peso di liquido eguale al proprio. 

Nella Nota « Sul passaggio dei grossi ioni 
attraverso la rete di Faraday » il concorrente 
ricerca la origine della carica acquistata da 
un elettroscopio chiuso in una gabbia di 
Faraday quando all’esterno e nelle vici 
nanze di essa si trova acceso un arco vol 
taico. 

Le due Note « Misure con un elettrometro 
balistico », «L’elettrometro balistico » si 
riferiscono all’uso di un elettrometro a qua- 
dranti, di cui si osserva la deviazione im- 
pulsiva, per il confronto di capacità elet- 
trostatiche. 


Il libro dal titolo « Galileo » — pagine di 
Scienza — è una piccola Antologia in cui 


si trovano raccolti scritti e memorie di al- 
cuni eminenti fisici e chimici italiani. 

La Nota «L’Analisi spettrale quantitati- 
va » contiene una esposizione storica di al- 
cuni metodi di analisi spettrale, essenzial- 
mente del litio. 

Il concorrente presenta anche una « De- 
duzione della formula di Cardani » e una 
Necrologia di P. Cardani. 


La Commissione si è trovata in grave im- 
barazzo per la scelta dei due concorrenti da 

remiare. Degni di premio in senso asso- 
uto sono senza dubbio i signori: Bedarida, 
Bernini, Bortolotti, Burzio, Da Rios, De 
Carli, De Fazi, Gallucci, Lelli, Ronchi, Sbra- 
na, Spampinato, Strazzeri. 

Fra questi occorreva scegliere due soli 
vincitori, e la Commissione trovando gravi 
difficoltà a comparare valorosi candidati le 
cui ricerche si riferiscono a campi così ete- 
rogenei, poichè per nessuno di essi si po- 
teva concordemente affermare tale preva- 
lenza che lo distanziasse nettamente da con- 
correnti cultori di altre discipline e tenendo 
presente che negli anni precedenti un pre- 
mio è stato più volte assegnato a cultori di 
chimica, avuto riguardo altresì al rilevante 
numero di ottimi concorrenti di matema- 
tica, conviene che per questo anno i due 
premi siano assegnati ad un cultore di ma- 
tematica e ad uno di fisica. 

Dai giudizi di merito sopra riportati 
emerge che sono da prendersi in speciale 
considerazione ai fini del presente concorso 
per le discipline matematiche pure ed ap 
plicate i concorrenti Bedarida, Bortolotti, 
Burzio, Gallucci, Lelli, Sbrana, Spampinato 
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e Strazzeri. Del numero così cospicuo di 
ottimi concorrenti la Commissione non ha 
che motivo di compiacimento ma è dolente 
di non aver disponibili altri premi. — 

Tra i concorrenti suddetti eccellono i can- 
didati Bortolotti, Burzio, Lelli e Spampi- 
nato. 

La Commissione trovando anche fra que- 
sti candidati difficoltà nello stabilire criteri 
sicuri di valutazione comparativa, dato che 
er due di essi si tratta di lavori di mate- 
matica applicata e per gli altri due di ma- 
tematica pura, decide di scegliere il con- 
corrente Bortolotti Enea in considerazione 
del fatto che egli è professore di scuole 
medie. 

Fra i tre cultori di fisica reputati degni 
di premio la Commissione giudica che sia 
da scegliere il dott. Vasco Ronchi, la cui 
produzione scientifica, per il numero e l’im- 
portanza dei lavori presentati al concorso, 
supera nettamente quelle dei proff. Bernini 
e Da Rios. 

Fra i due cultori di chimica, De Carli e 
De Fazi, che sono degni di premio quanto 
i due prescelti, la Commissione non ha fatto 
un giudizio comparativo, non avendo a di- 
sposizione un terzo premio. 

La Commissione quindi decide di propor- 
re all'Accademia che i due premi siano as- 
segnati uno al prof. ENEA BORTOLOTTI e l’al- 
tro al dott. Vasco RoNxcHI. 

La Commissione di fronte al rilevante nu- 
mero di studiosi meritevoli di incoraggia- 
mento ed al fatto che tra questi i professori 
di scuole medie, per i loro gravosi doveri 
scolastici e le circostanze di ambiente, si 
trovano in condizioni di inferiorità rispetto 
agli assistenti universitari, dei quali pure 
è opportuno stimolare in questa forma l’o- 
nerosità scientifica, fa voti: 

1° Che sia aumentato il 
premi. 

2° Che siano tenuti distinti i premi de- 
stinati a professori di scuole medie da quelli 
destinati ad assistenti universitari. 

Le proposte della Commissione, messe ai 
voti dal Presidente, sono accolte dall’Ac- 
cademia. 


numero dei 


Relazione sul concorso al premio del Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione per le 
Scienze Naturali, scaduto il 31 dicembre 
1926. Commissari: F. RAFFAELE (presiden- 
te), P. Vinassa DE REGNy, E. Carano (re- 
latore). 


Al premio del Ministero della Pubblica 
Istruzione per le Scienze Naturali hanno 
concorso i sigg. Albo Giacomo, Chiarugi Al- 
berto, Dalla Fior Giuseppe, De Fiore Otto- 
rino, Gabotto Luigi, Grandori Remo, Pier- 
santi Carlo, Silvestri Alfredo. 


La Commissione, dopo un accurato esa- 
me dei titoli dei singoli concorrenti, ha 
emesso i giudizi qui di seguito riassunti: 
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1. ALBo Giacomo presenta la parte II « f 
Licheni » della sua importante opera «La 
vita delle piante della Sicilia meridionale 
orientale », cui attende con molta diligenza 
da vari anni. In questa II parte egli non 
si limita al contributo floristico della regio- 
ne esplorata, ma in un capitolo introduttivo 
espone delle considerazioni e delle ipotesi 
interessanti specialmente sulla fisiologia dei 
Licheni. 

2. CHIARUGI ALBERTO presenta undici lu- 
vori che per la loro indole possono distin- 
guersi in due categorie: 1° lavori di floristi- 
ca e di fitogeogratia; 2° lavori di morfolo- 
gia con indirizzo prevalentemente embrio- 
logico e citologico. Appartengono alla pri- 
ma categoria gl’interessanti contributi alla 
flora della Val Gardena e un lavoro sulla 
distribuzione geografica della Saxifraga cer- 
nua. Ma senza confronto più importanti 
sono i lavori di embriologia, quasi tutti di 
notevole valore. Le ricerche sulle Cistaceae 
devono attualmente considerarsi come fon- 
damentali per questa famiglia, perchè pri- 
ma non erano note che vecchie e frammen- 
tarie notizie. E’ merito principale di queste 
ricerche, oltre a una larga messe di osser- 
razioni citologiche ed embriologiche su nu- 
merose specie, l'applicazione dei criteri de- 
sunti dal reperto embriologico alla difficile 
classificazione dei generi delle Cistaceae. 

Negli studi intorno all’Aposporia e apu- 
gamia di Artemisia nitida Bertol. è messo 
in evidenza il singolare comportamento di 
una specie, probabilmente di origine ibrida, 
triploide, la quale, pur facendo dei tentativi 
di produrre in modo diverso il gametofito 
femmineo, cioè per « aposporia goniale e so- 
matica », rimane sterile. Con le sue osser- 
vazioni il Chiarugi porta anche un impor- 
tante contributo alla probabile origine di 
questa specie ed alla sua area di diffusione. 

Un altro lavoro, scaturito come conse- 
guenza dei due precedenti, è «Il gameto- 
fito femmineo delle Angiosperme », nel qua- 
le la parte più importante e originale, ri- 
guarda una nuova interpretazione degli sta- 
di successivi di sviluppo della generazione 
gametifera delle Angiosperme. 

Il Chiarugi si è occupato anche della il- 
lustrazione di numerosi casi teratologici e 
attualmente ha terminato uno studio sulla 
embriologia delle Asteracee ed un altro sul- 
l'interessante fenomeno della partenocarpia 
in Zizyphus sativa, di cui espone i risultati 
in una nota preliminare presentata al con- 
corso. 


3. DaLLa Fior GiusEPPE, nella sua pub- 
blicazione «La nostra flora guida alla co- 
noscenza della Flora della regione triden- 
tina », offre un saggio molto ben riuscito 
di flora locale, che potrebbe servire di mo- 


dello per la compilazione di lavori consi- 
mili per altre regioni d’Italia. Semplice e 
chiara l’applicazione delle chiavi analiti- 
che, molto utili gli indici di nomi volgari 
di toponomastica vegetale, di spiegazione 
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dei nomi specifici; per cui va rivolta una 
sincera parola di lode all’Autore. 

4. DE FioRE OTTORINO presenta un com- 
plesso di lavori che sono una continuazione 
di altri precedentemente da lui pubblicati 
e che dimostrano come egli segua con pas- 
sione gli studi di vulcanologia. Un gruppo 
di lavori presentati si riferisce a Vulcano 
(Eolie) e mostra nell’A. buone doti di os- 
servazione. La bibliografia delle Eolie è un 
lavoro lodevole che riuscirà molto utile a 
coloro che vorranno continuare a studiare 
quel gruppo vulcanico. All’Etna si riferi- 
scono due lavori; uno è relativo al bradi- 
sisma delle coste orientali etnee, l’altro ren- 
de conto, con molta esattezza, di fenomeni 
eruttivi e sismici avvenuti nell’Etna dal 
1919 al 1923. E’ poi manoscritto un lavoro 
su Linosa, che contiene un’accurata descri- 
zione dell’isola e osservazioni interessanti 
sulla sua probabile storia geologica. E’ da 
deplorare che il De Fiore non abbia corre- 
data la sua memoria delle indispensabili 
illustrazioni topograffche. 

I lavori presentati dal De Fiore dimostra- 
no nel concorrente una encomiabile attività, 
che ha già dato buoni frutti. 


5. GagsoTtTo LuIGI. — Il lavoro presentato 
da questo Autore « I piccoli alleati dell’uo- 
mo » è di carattere popolare, ed è scritto 
in forma facile ed attraente, per esporre 
agli agricoltori i rapporti fra gl’insetti pa- 
rassiti dei vegetali coltivati e i loro natu- 
rali nemici. Essendo un lavoro praticamen- 
te utile, sarebbe bene fosse diffuso. 


6. GranpoRI REMO presenta 7 pubblica- 
zioni; due si riferiscono ai Copepodi; una 
di maggior mole, d’indole sistematica su 
nuove specie della laguna veneta, l’altra il- 
lustra lo sviluppo postembrionale del Cen- 
tropages typicus Kroyer. In questa l’A., con- 
tinuando sue precedenti osservazioni, con 
un accurato esame dei successivi stadì lar- 
vali di Nauplius e Metanauplius e il con- 
fronto fra famiglie, generi e specie diverse, 
arriva alla interessante conclusione, — che 
sempre più sembra autorizzare alla formu- 
lazione d’una legge generale dello sviluppo 
ontogenetico — che nel corso dello svi- 
luppo i caratteri distintivi fra due forme 
affini si manifestano tanto più precocemente 
quanto più sono comprensivi. Questa legge 
è già da tempo conosciuta, ma la sua vali- 
dità viene in questo caso messa in eviden- 
za con buona documentazione. 

Gli altri lavori, tutti sotto forma di brevi 
note, riguardano la flaccidezza del baco da 
seta, la pretesa partenogenesi spontanea 
delle ova di questo insetto, e la blastocinesi 
della Cavolaia. Il Grandori, come nei due 
precedentemente menzionati, si dimostra 


buon osservatore e rigoroso indagatore del- 
le condizioni dei problemi biologici e me- 
.rita un onorevole posto in questo concorso. 


7. PIERSANTI CaRLO ha inviate due note: 
una sulla « Variabilità della conchiglia del- 


con 


Helix nemoralis », Valtra sul « Massimo di 
resistenza all’inanizione totale dell’ Helir 
vermiculata » e l’istolisi dell’epatopancreas, 

Il Piersanti, che da varì anni si dedica 
con amore e costanza allo studio delle no- 
stre Chiocciole terrestri, palesa con questi 
due lavori una felicissima disposizione alla 
ricerca, una solida preparazione, accompa- 
gnata da una sicura conoscenza della biblio- 
grafia e da una chiara visione dei problemi 
che imprende a trattare, la quale gli per- 
mette d’impostarli assai bene e di tentare 
la soiuzione con metodo adeguato e rigo- 
TOSO. 

Le sue conclusioni sulla variabilità di co- 
lorazione e di formia dell’Helix  nemoralis, 
desunte da un accurato esame di un rag- 
guardevole numero d’individui raccolti in 
luoghi prossimi, sono molto interessanti e 
rappresentano un apprezzabile contributo 
allo studio del complesso fenomeno della 
variabilità e della formazione di sottospecie 
e varietà locali. 

Meritano non minor lode le ricerche spe- 
rimentali sulla resistenza al digiuno, con- 
dotte con gran cura e rigore e feconde di 
buoni risultati. L’analisi istologica, su cui 
è fondata la funzione dell’epatopancreas, è 
molto ben condotta. Il Piersanti, pur tro- 
randosi in una piccola sede e non dispo- 
nendo di mezzi adatti, ha saputo dimostrare 
egregiamente quanto si possa fare con po- 
co, se molta è la buona volontà. 

La sua produzione scientifica, sebbene li- 
mitata per, mole, è meritevole di plauso e 
andrebbe premiata. 


8. SiLvesTRI ALFREDO presenta due lavori, 
che formano un seguito ad altri molti sui 
Foraminiferi, nello studio dei quali egli ha 
portato concetti nuovi sia biologici, sia stra- 
tigrafici. I lavori presentati al Concorso 
hanno la stessa impronta di grande coscien- 
ziosità, che è la caratteristica di tutta l’o- 
pera scientifica del Silvestri. Tale coscen- 
ziosità non è mai disgiunta da originalità 
di vedute e da profonda conoscenza dell’ar- 
gomento. 

Il Silvestri è veramente meritevole di lo 
de, poichè trova tempo, nonostante le sue 
diuturne occupazioni scolastiche, per segui- 
re con molto profitto per la scienza, i suoi 
studi foraminiferologici, nei quali egli oc- 
cupa un posto eminente. 


La Commissione mentre è lieta di segna- 
lare l’importanza di molti dei lavori pre- 
sentati al concorso, deve rilevare, come fu 
ripetutamente fatto da precedenti commis- 
sioni, l’imbarazzo in cui si è trovata nel 
dover giudicare e porre a confronto i titoli 
di studiosi, che, per la professione cui at- 
tendono, trovansi in ambienti e con mezzi 
a disposizione assolutamente disparati, quali 
i professori di scuole medie e gli assistenti 
universitari, i primi in condizioni di evi- 
dente inferiorità di fronte ai secondi. Per- 
ciò la Commissione ritiene necessario in- 
sistere sulla opportunità che vengano dal 
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Ministero della Pubbli a Istruzione stabiliti 
due premi distinti, l’uno per i professori di 
scuole medie, l’altro per gli assistenti. — 

Nell’assegnazione del premio la Commis- 
sione, considerando che il bando del Con- 
corso non consente una divisione del pre- 
mio, all'unanimità propone che venga as- 
segnato al dott. ALBERTO CHIARUGI. 


Le proposte della Commissione, messe ai 
voti dal Presidente, sono accolte dall’Acca- 
demia. 


Relazione sul concorso a due premi del Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione, per le 
Scienze filologiche e storiche, scaduti il 
31 dicembre 1926. Commissari: G. Maz- 
zoxI (presidente), N. FESTA, G. VOLPE (re- 
latore). 


AI concorso per i premi ministeriali dei 
Lincei, Classe storico-letteraria, si sono 
quest'amno presentati 26 candidati: numero 
notevole; sebbene «qualità, nel complesso, 
non eccellente e forse non tale da rispec- 
chiare la operosità scientifica degli inse- 
gnanti medi italiani. A quasi nessuno dei 
concorrenti la Commissione ha negato una 
parola di riconoscimento: per lo meno, di 
buona volontà. Tuttavia, una diecina di essi 
non sono stati presi in considerazione agli 
effetti del presente concorso, data la po- 
chezza assoluta e relativa dei titoli ora 
inviati. Qualche altro avrebbe potuto assai 
onorevolmente prender posto fra i candi- 
dati al premio, se non avesse ostato la data 
di pubblicazione dei suoi lavori. Ricordia- 
mo, Arnaldo Ferriguto, autore di un ben 
nudrito volume su Almorò Barbaro e l’alta 
coltura det nord-Italia ne! ’400 (Venezia 
1922). Due più recenti pubblicazioni sono 
ingegnosi tentativi di interpretazione della 
pittura giorgionesca, esaminata nei suoi nes- 
si con l’umianesimo scientifico e filosofico. 
Ma esse non consentono di preporre il Fer- 
riguto ad altri candidati. A non contare al- 
tri ancora, come il prof. Sebastiano Vento 
e il prof. Luigi Zanoni la cui attività scien- 
tifica si è svolta in gran parte anteriormente 
al presente concorso. Un altro gruppo di 
concorrenti vuole poi essere nominativa- 
mente ricordato, perchè presentatisi essi 
con qualche buon lavoro o con buone pro- 
messe di miglior lavoro futuro. Così la Bor- 
gherini-Scarabellin, assai operosa insegnan- 
te, che, attraverso la storia del Magistrato 
dei cinque savi, mette in luce molti fatti e 
aspetti della vita veneziana nel sec. xvn-vm. 
Così Meozzi Antero, uomo di bella e varia 
coltura, come mostrano il suo volume su 
Pascoli, il lavoro mss. su la vita e l’opera 
di Gabriele d'Annunzio, una sua prefazione 
al De Monarchia, sebbene questa coltura 
voglia essere ancora alquanto disciplinata 
© organata. Così Rho Edmondo che ha ci- 
Mentato il suo ingegno attorno ad una fi- 
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gura di grande rilievo come Lorenzo il Ma- 
gnifico: ma il volume che ne ha tratto, pur 
prendendo posto fra i contributi notevoli 
alla critica del grande Signore toscano, è 
parso in molte sue parti manchevole, spe- 
cialmente là dove studia « L'uomo e la sua 
politica ». Così, infine, Sapienza Camillo, 
con la sua Etimologia popolare e storia del- 
la lingua, manoscritta, documento di acuto 
e, qualche volta, troppo ardito ingegno; 
Sterzi Domenico che ha presentato un Vin- 
cenzo Gravina agente in Roma di mons. Pi- 
gnatelli e Feste di corte e feste di popolo 
in Firenze, frutto di diligenti esplorazioni 
archivistiche; Zieger Antonio, di cui sono 
parsi assai utili i contributi dati alla storia 
della sua regione con i lavori su / franchi 
Muratori nel Trentino e Il tramonto della 
Massoneria nel Trentino, ma affatto insuf- 
ficiente la Storia del Trentino e dell’alto 
Adige; Vacalluzzo Nunzio, che ha studiato 
con molto amore e intelligenza la figura 
varia di Massimo d’Azeglio e l’ha presen- 
tata con vivezza e con nuovi elementi di 
giudizi, ma non con pieno rilievo della at- 
tività politica del personaggio; Praga Giu- 
seppe, da cui si possono attendere, giudi- 
cando i saggi ora presentati, cose maggiori 
per la storia della Dalmazia e delle terre 
poste su l’altra sponda; Tescari Onorato che 
ci ha dato una traduzione delle Confessioni 
di S. Agostino ed un’altra degli Schizzi Pir- 
roniani, nella raccolta filosofica di Laterza. 
E la Commissione ha trovato anche interes- 
sante la lettura di un Lassalle di Arturo 
Beccari; e notevoli i saggi di poesia elie- 
nistica di Gennaro Perrotta. 


Ma tre candidati emergono nettamente 
sopra gli altri e sono stati oggetto di parti- 
colare attenzione da parte dei giudici del 
Concorso: CoGnasso FRANCESCO, CORTESE 
Nino, Quazza Romoto, alacri lavoratori, be- 
ne affermatisi nel campo degli studi sto- 
rici. Storia bizantina, storia sabauda e lom- 
barda, storia generale d’Europa riguardano 
le pubblicazioni del Cognasso. E se di sto- 
ria bizantina egli ha offerto alla Commissio- 
ne solo brevi note bibliografiche, che rive- 
lano tuttavia certa larghezza ai letture e 
cognizione dei problemi principali di quel- 
la storia, negli altri campi egli ba dato «1l] 
conte Verde », volume di una collezione or 
ora iniziata, e « Popoli e Stati del Medi- 
terraneo da Odoacre a Carlomagno », diviso 
in tre parti: «Le Monarchie romano-bar- 
bariche del Mediterraneo alla fine del se- 
colo V»; «La restaurazione imperiale-bi- 
zantina del sec. VI »; e « Le organizzazioni 
politiche romano-barbariche dal sec. VI al 
sec. VIII ». Il lettore non cercherà e non 
troverà in questi volumi una rielaborazione 
propriamente originale della materia stori- 
ca. Ma il primo è un vivace medaglione de? 
singolare Principe sabaudo, a cui compete 
un posto insigne fra i costruttori della sua 
Casa e fra gli iniziatori della politica ita- 
liana dei Savoia; e l’altro presenta un am 
pio quadro degli Stati mediterranei di nuo- 
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va formazione, eredi di Roma, visto nella 
sua unità. Si tratta di compilazione, ma di 
buona compilazione, che richiede fatica e 
ingegno. Chè se poi si voglia anche lavoro 
erudito, l’edizione di Pietro Azario nella 
raccolta muratoriana, con note e prefazione, 
è buon documento anche di questa parti- 
colare attività. 

Nixo Cortese ha ristretto finora gran 
varte delle sue fatiche alla storia del Re- 
Ma questo campo egli ha battuto in lungo 
gno di Napoli negli ultimi due o tre secoli. 
e in largo, ricavandone buon numero di 
pubblicazioni di varia mole e importanza. 
Nessuna, forse, va molto oltre l’erudizione, 
spesso troppo minuta, e giunge a quel grado 
di elaborazione della materia storica che 
possa dirsi, veramente, storia. Ma è sempre 
erudizione ricca, fresca, consapevole dei 
suoi limiti, e costituisce prezioso ausilio 
per chi voglia intendere la storia napole- 
tana nei secoli della dominazione spagnuo- 
la e nell’èra borbonica. Nel presente con- 
corso, egli ha presentato un opuscolo di 
« Studi e Rassegne » in cui, premessa una 
diligente esposizione delle basi teoriche del- 
la attività storiografica di Benedetto Croce 
e dei suoi criteri intorno alla storia d’Italia, 
esamina la recente «Storia del Regno di 
Napoli » del Croce stesso. Poche pagine, 
ma buon indice di quel che il Cortese po- 
trebbe fare se volesse mettersi a più orga- 
nici lavori di ricostruzione storica. Ed ha 
presentato il primo volume delle « Memo- 
rie di un generale della Repubblica e del- 
l'Impero: Francesco Pignatelli ». Laddove 
il 2° volume, contenente le « Memorie » del 
Pignatelli stesso, è del 1924. Sono docu- 
menti su la vita di questo notevole perso- 
naggio napoletano. E non si loderà abba- 
stanza la diligenza con cui l'Autore ha rac- 
colto quanto valesse a lumeggiarlo: scritti 
del Pignatelli, documenti di archivio, brani 
di scrittori editi o inediti. Vi è quanto ba- 
sta per una larga biografia, e ne avanza: 
poichè a volte l’uomo, di buona statura ma 
non grandissimo, rimane quasi sommerso. 
Ma la biografia, cioè azione, pensieri, am- 
biente sociale e politico, il tutto organica- 
mente fuso e svolto, manca ancora. 


RomoLo Quazza, diversamente dai due 
precedenti, si è in questi ultimi anni tutto 
concentrato nella indagine sopra un breve 
periodo di storia: attorno al 1630. Frutto 
della sua fatica sono ora i due grossi vo- 
lumi su « La guerra per la successione di 
Mantova e del Monferrato », ricostruita in 
base al ricchissimo materiale dell’Archivio 
Gonzaga di Mantova e pubblicata dall’Acca- 
demia Virgiliana di quella città, con mezzi 
liberalmente forniti dal gr. uff. Paolo Pe- 
drotti. Sono tre o quattro anni di storia € 
il lettore può trovare che l’opera poteva 
essere qua e là più succinta e sintetica. Ma 
è storia italiana, anzi curopea, non provin- 
ciale o locale, e grande e complicato fu il 
viluppo politico-diplomatico in cui quegli 
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avvenimenti si svolsero. Spagnuoli, France- 
si, Casa d’Austria, Impero, un pontefice come 
Urbano VIII, un principe come Carlo Ema- 
nuele I, uomini di Stato come Richelieu e 
Mazarino, guerrieri come Wallenstein vi 
hanno parte, taluni grandissima. Pur con 
la sua sovrabbondanza, l’opera del Quazza 
è contributo fondamentale di fatti e osser- 
vazioni ad un momento importantissimo 
della storia europea. 

La Commissione non ha avuto esitazioni 
sul nome del Quazza, come meritevole di 
uno dei due premi ministeriali. Ha indu- 
giato un poco a pesare gli altri due concor- 
renti, il Cortese e il Cognasso. Ed ha rico- 
nosciuto che il Cortese forse vince, come 
somma complessiva di lavoro, negli anni 
della sua attività scientifica. Ma agli effetti 
del presente Concorso, ha dovuto anche ri- 
conoscere che il Cognasso, oltre a qualche 
superiorità di attitudini sintetiche ed a mag- 
giore varietà di coltura storica e filologica, 
si presenta con opere di maggior lena. Pro- 
pone perciò che l’altro premio sia assegnato 
al prof. CoGxasso FRANCESCO. 

La Commissione, mentre constata che ta- 
luni concorrenti si sono presentati forse 
troppo leggermente ad un Concorso che vor- 
rebbe chiamare a raccolta i migliori fra 
gli insegnanti quanto ad ingegno ed ope- 
rosità scientifica, esprime l’augurio che ne- 
gli anni prossimi il Concorso stesso sia an- 
cora di più lo specchio fedele delle buone 
energie degli insegnanti medì italiani. Nel 
tempo stesso, formula il voto che i due pre- 
mi di cui la Classe dispone per le discipline 
storico-letterarie siano distinti, per cui l’u- 
no debba assegnarsi ai cultori di storia, 
l’altro agli studicsi di letteratura: salva, 
s'intende, la facoltà della Commissione di 
assegnare i due premi solo agli storici 0 
solo ai cultori di letteratura, qualora non vi 
sia chi emerga in una delle due discipline. 


Le proposte della Commissione, messe ai 
voti dal Presidente, sono accolte dall’Acca- 
demia. 


LA PRIMA ESPOSIZIONE NAZIONALE DI 
STORIA DELLE SCIENZE. 


A Firenze, tra il marzo e il giugno del 
1928, si terrà una Esposizione di Storia 
delle Scienze, che promette di riuscire una 
luminosa manifestazione di italianità nel 
più vero senso della parola. 

L’ importanza dell’ avvenimento, che ri- 
chiamerà verso Firenze l’attenzione di tutto 
il mondo civile, può desumersi dal fatto 
che si tratta della prima esposizione nazio- 
nale di storia delle scienze che si celebra 
in Italia, ch’è stata sempre nel campo 
scientifico maestra del mondo. 

L’iniziativa ha avuto la piena approva 
zione di S. E. il Capo del Governo, il quale 
ha accettato la presidenza onoraria del 
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l'Esposizione ed ha promesso che il Go- 
verno darà un congruo contributo finan- 
ziario per l'impresa «che è nuova, stu- 
penda e deve riuscire degna di Firenze e 
dell’Italia fascista ». 

La prima idea di organizzare in Firenze 
una Esposizione di Storia delle Scienze 
sorse sin da quando in quella città fu costi- 
tuito il Gruppo per la tutela del patrimonio 
scientifico nazionale. Si era allora al mag- 
gio 1923 ed al presidente del Gruppo — ed 
attuale Podestà di Firenze —, senatore Gar- 
basso, parve opportuno che appunto in To- 
scana, per la singolare e luminosa tradi- 
zione della regione in fatto di scienza e 
per la ricchezza e l’importanza del mate- 
riale posseduto, dovesse aversi una prima 
manifestazione del nostro movimento sto- 
rico scientifico attraverso una Esposizione, 
limitata però alla Toscana. 

Difficoltà di finanziamento e ragioni di 
indole varia costrinsero a rinunciare alla 
iniziativa, ma l’idea non fu abbandonata ed 
è stata ora ripresa dalla stessa Presidenza 
del Gruppo per la tutela del patrimonio 
scientifico, in unione con la Presidenza del 
Comitato per l Istituto di Storia delle 
Scienze — recentemente istituito presso la 
Università di Firenze e con la Presiden- 
za dell’Ente delle Attività Toscane, il quale 
si è assunta l’organizzazione della mostra. 

Questa si terrà, come abbiamo detto, nella 
primavera del prossimo anno, e non. sarà 
limitata alla Toscana, secondo era inten- 
zione di fare nel 1923, ma si estenderà a 
tutta la Nazione. 

L’Esposizione sarà divisa nelle seguenti 
sezioni: 


1. — Scienze naturali (antropologia, zoolo- 
gia, botanica, mineralogia, geologia ecc.); 

2. — Scienze mediche e farmacia; 

3. — Scienze matematiche, fisiche e chi- 
miche; 

4, — Scienze astronomiche e geografiche; 

— Tecnologia. 


In essa dovranno figurare ritratti, auto- 
grafi, cimeli di scienziati e di viaggiatori ita- 
liani, oggetti scientifici, libri, trattati, tavole 
ecc., di importanza storica o che si riferi- 
scano alla storia delle scienze. 

Non solo, ma specialmente la parte tecno- 
logica, dovrà avere il compito di far cono- 
scere i termini coi quali dal primitivo mo- 
dello di uno strumento siamo, per graduali 
passaggi, giunti all’ultimo perfezionamento 
dello strumento stesso, per cui si dovrà 
— per quanto è possibile vedersi la se- 
rie di queste successive trasformazioni ed 
applicazioni. 

Da un lato, quindi, la Mostra è destinata 
a mettere in rilievo l’opera degli italiani, 
dall'altro obbiettivamente a dimostrare at- 
traverso quali tappe si è compiuto lo svi- 
luppo ed il progresso scientifico. 

Un ampio catalogo riccamente attrezzato 
della Mostra dovrà rimanere inconfutabile 


testimonianza di questa legittima afferma- 
zione scientifica e nazionale e sarà docu- 
mento storico di quanto in Italia si è fatto 
dalla civiltà etrusca sino ad oggi nel campo 
scientifico. 

Il comitato esecutivo dell’Esposizione è 
così costituito: 

Presidente: S. E. il Principe Senatore 
Piero Ginori Conti. 

Vice Presidenti: Prof. Andrea Corsini, 
direttore dell’Istituto di Storia delle Scien- 
ze presso la R. Università di Firenze; av- 
vocato Guido Del Beccaro, vice-presidente 
del Consiglio di Amministrazione dell’Ente 
per le Attività Toscane; on. Carlo Delcroix. 

Designati al collegamento delle Commis- 
sioni: prof. Gino Bargagli Petrucci; dottor 
Enrico Barfucci, consigliere dell'Ente per 
le Attività Toscane. 

Segretario: Raffaello Bacci. 

Commissarî per l’Agraria e Acque pub- 
bliche: ing. Giovanni Bellincioni, direttore 
della Società italiana per le Acque pubbli- 
che; prof. A. Bellucci del R. Istituto fore- 
stale; march. ing. Giuliano Gondi; S. E. pro- 
fessor Arrigo Serpieri, direttore del Regio 
Istituto agrario forestale. 

Commissario per l’Antropologia ed Etno- 
grafia: prof. Aldobrandino Mochi, direttore 
dell’Istituto di Antropologia presso la Re- 
gia Università di Firenze. 

Commissarî per l'Astronomia e Fisica: 
prof. Giorgio Abelli, direttore del R. Osser- 
ratorio di Arcetri; prof. P. Giuseppe Bof- 
fito, del Collegio delle Querce. 

Commissario per la Botanica: prof. Gio- 
vanni Negri, diretiore dell’Istituto di Bo- 
tanica presso la R. Università. 

Commissario per la Chimica: prof. Luigi 
Rolla, direttore dell’Istituto di Chimica 
presso la R. Università, 

Commissarî per la Geodesia e Geogra- 
fia: prof. Renato Biasutti, della R. Univer- 
sità di Firenze; generale on. Nicola Vac- 
chelli, direttore del R. Istituto Geografico 
militare. 

Commissario per la Geologia la Paleonto- 
logia e la Minera!ogia: prof. Giotto Pai- 
nelli, direttore dell’ Istituto di Geologia 
presso la R. Università di Firenze. 

Commissario per le Scienze mediche: pro- 
fessor Andrea Corsini, direttore dell’Istituto 
di storia delle scienze presso la R. Univer- 
sità di Firenze. 

Commissario per la Sismologia: prof. Pa- 
dre Alfani, direttore dell’Osservatorio Xime- 
niano. 

Commissari per la Tecnologia: prof. Lui- 
gi Castellani; prof. ing. Luigi Pasqualini; 
prof. ing. Alberto Picchi. 

Commissario per la Zoologia: prof. Vin- 
cenzo Baldasseroni del R. Museo della 
Specola. 

Commissari per i Musei di Antichità e 
Gallerie: prof, Antonio Minto, Soprinten- 
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dente alle Antichità per l’Etruria; pro- 
fessor Luigi Pernier, della R. Università 
di Firenze; prof. Giovanni Poggi, Soprin- 
tendente all’Arte Medievale e Moderna. 

Commissari per le Biblioteche e gli Ar- 
chivi: dott. Angiolo Bruschi, Direttore della 
R. Biblioteca Nazionale di Firenze; dottor 
Umberto Dorini, Soprintendente del R. Ar- 
chivio di Stato di Firenze. 

Siamo sicuri che l’Esposizione verrà or- 
ganizzata con quel decoro e quella serupo- 
losità che l’importanza della manifestazione 
richiede. 

I nomi del Comitato esecutivo danno a tal 
riguardo pieno affidamento. 

E al Comitato non mancheranno di por- 
tare aiuto e di prestare la loro collabora- 
zione quanti in Italia sono solleciti del pro- 
gresso delle scienze. 

Terremo informati i nostri lettori dei la- 
vori di organizzazione della Mostra. 


L’ ACCADEMIA PUGLIESE DI SCIENZE. 


Con l’anno accademico testè inaugurato 
inizia il suo terzo anno di vita l'Accademia 
pugliese di cultura in Bari. 

Questo Istituto, sorto nel 1925 al fianco 
della R. Università, ha avuto un biennio 
di attività assai fecondo di opere e di ma- 
nifestazioni culturali. 

Ad una prima sezione di scienze fisiche 
e biologiche si è aggiunta ora una sezione 
per le scienze giuridiche e morali. 

Questa pubblicherà anch’essa un suo bol- 
lettino che non mancherà di raggiungere 
la notevole diffusione a cui è pervenuto il 
bollettino della sezione di scienze fisiche, 
molto conosciuto ed apprezzato anche al- 
l’estero. 

All’Accademia sono iscritti 87 soci, di cui 
47 fondatori e 40 ordinari. 

Nell'anno accademico scorso è stata te- 
nuta una seduta straordinaria nell’Aula 
Magna dell’Università e 16 sedute ordina- 
rie in cui sono stati trattati importanti ar- 
gomenti di indole scientifica. 


I PROPOSITI DELL’ALLEANZA NAZIO- 
NALE PER LA DIFFUSIONE DEL LI- 
BRO ITALIANO. 


Come i nostri lettori ben ricorderanno, 
rella settimana dal 9 al 15 maggio scorso 
veniva celebrata in tutta Italia la prima 
« Festa Nazionale del Libro », promossa da 
un gruppo di scrittori della «Fiera Lette- 
raria» con la collaborazione attivissima 
del Sindacato Nazionale degli autori e 
scrittori e sotto l’alto patronato di S. E. il 
ministro Fedele. 

Gli echi della festa non sono certo an- 
cora spenti negli animi degli italiani che 
parteciparono con commossa devozione al- 


l'omaggio dedicato al nostro libro per le 
vie e per le piazze di tutta Italia. 

Crediamo di non far cosa inutile col ri- 
cordare qui, in queste colonne dedicate alle 
Accademie e alle Biblioteche, il successo 
conseguito dalla festa, specie in quanto 
essa non è rimasta una sterile dimostrazio- 
ne improvvisata in un giorno di prima- 
vera ma ha segnato il punto di partenza 
di una complessa attività per la propagan- 
da e la diffusione del libro in Italia. 

La bella iniziativa ha originato infatti 
l'istituzione di un organismo permanente, 
Alleanza del Libro, il quale ha raccolto 
l'eredità del Direttorio della Festa del Li- 
bro, allo scopo di continuare con metodo 
l’azione intrapresa con fervido entusiasmo 
dagli scrittori della «Fiera Letteraria ». 

Ed è appunto da una relazione inviata 
al Ministero dell’Istruzione dalla presiden- 
za dell'Alleanza del Libro che rileviamo i 
seguenti dati sui risultati della festa del 
calendimaggio scorso e sui propositi che 
intende svolgere nell’avvenire la nuova 
istituzione. 

Furono sessantasei le città italiane nelle 
quali la festa del Libro fu celebrata dal 9 
al 15 maggio 1927 con pubbliche manifesta- 
zioni a carattere prevalentemente pittore- 
sco, e cioè con fiere di banchetti colorati, 
cortei del libro, comizi di autori e di edi- 
tori, ecc. ecc. 

Le sessantasei città sono le seguenti: 

Alessandria, Ancona, Adria, Agrigento, 
Arezzo, Asso, Avellino, Aversa, Bari, Bene- 
vento, Boiano, Bologna, Brescia, Busto Ar- 
sizio, Cagliari, Capua, Catania, Cosenza, 
Cremona, Ferrara, Firenze, Fiume, Forlì, 
Gallarate, Gatteo, Genova, Grosseto, Lancia- 
no, Licata, Livorno, Lucca, Mantova, Mi- 
lano, Montesarchio, Napoli, Novara, Pado- 
va, Palermo, Parma, Pavia, Piacenza, Pi- 
nerolo, Pisa, Pola, Ravenna, Reggio Emilia, 
Roma, Rovigo, Salerno, San Remo, Sere- 
gno, Varese, Venezia, Ventimiglia, Vercelli, 
Verona. A queste bisogna aggiungere Tri- 
poli, che volle anch’essa partecipare con 
particolare rilievo alla festa del libro ita- 
liano. 

L’elenco delle città in cui si svolsero 
manifestazioni di propaganda dev'essere 
tuttavia integrato e completato da altro 
elenco di città e di piccoli Comuni, nei 
quali manifestazioni di propaganda furono 
svolte nei teatri con interpretazioni di com- 
medie del repertorio italiano e di discorsi 
di autori, di attori, di personalità politiche. 
Gli spettacoli svoltisi con programmi rego- 
larmente autorizzati dal Direttorio della Fe- 
sta del Libro furono in numero di sessanta- 
sei ai quali devono essere aggiunti ancora 
altri spettacoli, diremo così, non regolari, 
anche questi assai numerosi, data general. 
mente l’adesione dell'Opera Nazionale del 
Dopolavoro che mise a disposizione tutte 
le compagnie filodrammatiche. 
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Altre città ancora celebrarono la Festa 
per iniziativa della Società proprietaria 
delle librerie delle Stazioni (la S. A. F.) 
con mostre pittoresche del libro, svolgendo 
così una efficacissima azione di propa- 
ganda attraverso l’intera rete ferroviaria. 

Le stazioni partecipanti a questa parti- 
colare manifestazione furono in tutte cento- 
quindici e cioè: Acqui, Alassio, Alessandria, 
Ancona, Arezzo, Arona, Asti, Avellino, Bari, 
Benevento, Bergamo, Bolzano, Borgo San 
Donnino, Brescia, Brindisi, Busto Arsizio, 
Cagliari, Caserta, Cassino, Castellammare 
di Stabia, Catania, Chilivani, Chiusi, Ci- 
vitavecchia, Como, Cosenza, Domodossola, 
Empoli, Fabriano, Faenza, Falconara, Fer- 
rara, Firenze, Foggia, Foligno, Forlì, 
Gallarate, Genova, Genova Brignole, Giar- 
dini Taormina, Giulianova, Gorizia, Gros- 
seto, Lecco, Lecce, Legnano, Livorno, 
Lucca, Mantova, Merano, Mestre, Messina, 
Modena, Monza, Macomer, Napoli, Novara, 
Nocera Inferiore, Novi Piemonte, Oristano, 
Orte, Padova, Palermo, Paola, Parma, Pa- 
via, Pescara, Piacenza, Pisa, Pistoia, Porto 
San Giorgio, Rapallo, Reggio Calabria, Reg- 
gio Emilia, Rimini, Roma, Roma Trasteve- 
re, Salerno, Sampierdarena, San Benedetto 
del Tronto, Sarzana, Sassari, Sant'Eufemia, 
Santa Margherita Ligure, Santa Maria Capua 
Vetere, San Remo, Savona, Spezia, Sulmo- 
na, Taranto, Terni, Termini, Tivoli, Torino, 
Torre Annunziata, Tortona, Trento, Treviso, 
Udine, Varese, Venezia, Ventimiglia, Ver- 
celli, Verona P. Nuova, Viareggio, Vicenza, 
Villa San Giovanni, Voghera e Volterra. 

Altro contributo eccellente al ‘successo 
della festa fu offerto dagli istituti di istru- 
zione: dai superiori che organizzarono 
squadre di vivacissimi propagandisti in 
tutte le città universitarie, ai medi e ai pri- 
mari, nei quali, in ossequio alle disposizio- 
ni emanate da S. E. Fedele, insegnanti di 
ogni grado parlarono alle scolaresche sul 
problema del libro. 

Il Direttorio della Festa, avendo proposto 

che le scuole primarie compiessero un ge- 
sto di pratica adesione alle manifestazioni 
del 15 maggio, ottenne che in molte regioni 
si acquistasse in quel giorno, per il tramite 
dello stesso Direttorio, almeno un libfro 
scelto tra i capolavori della letteratura in- 
fantile. 
. Le vendite effettuate da editori e librai, 
i quali hanno ripetutamente manifestato la 
propria soddisfazione per l’esito fortunatis- 
simo dell’iniziativa, ottennero risultati im- 
previsti. 

L'ammontare degli incassi compiuti nelle 
Fiere ascende, secondo un calcolo appros- 
simativo, a non meno di un milione di lire. 

Ma è probabile che questa somma sia in- 
feriore al vero. 

. Non può essere dimenticata inoltre una 
iniziativa nuova affatto per il nostro paese: 
vogliamo dire l’asta degli autografi com- 


piuta in Milano, nella quale un pubblico 
ancora impreparato a questo genere di at- 
tività acquistò 181 manoscritti di autori in 
prevalenza italiani. 

E’ nei propositi del Direttorio dell’A/- 
leanza Nazionale del Libro, che la Festa del 
libro sia celebrata ogni anno nella seconda 
o nella terza settimana di maggio. 

E’ intenzione inoltre del Direttorio di 
moltiplicare il. numero delle manifestazioni 
all'aperto che dovrebbero stabilire una gara 
tra gli editori, inducendoli a lanciare in 
quel giorno le novità dell’annata. Parte atti- 
vissima in queste manifestazioni dovrebbero 
avere, come in molti luoghi hanno già avuto, 
gli studenti d’ogni grado, e specialmente gli 
universitari, ai quali dovrebbero essere per- 
messe adunanze pittoresche, armonizzate 
possibilmente con le tradizioni locali. 

La Segreteria generale dei Fasci univer- 
sitari ha anzi proposto, a tal riguardo, che 
la festa nazionale del libro si trasformi in 
una vera e propria festa nazionale del mon- 
do goliardico, sicchè il libro sia effettiva- 
mente festeggiato all’aperto e intorno ai 
banchi delle fiere da tutti i giovani, e il pub- 
blico vi accorra, come è già avvenuto in al- 
cune città, come ad una. festa della giovi- 
nezza. 

La vigilia della Festa dovrebbe essere com- 
memorata poi, in ogni ordine di scuole, con 
doni di libri, con acquisti per le Biblioteche 
— serbando possibilmente per quel giorno 
le somme raccolte a questo scopo nei mesi 
precedenti — e con opportuni incitamenti a 
frequentare le Fiere all’aperto. A tutte le ini- 
ziative che si prenderanno in questa occa- 
sione dovrà esser tolto ogni carattere di se- 
verità e di pedanteria, sicchè i giovani si 
accostino al libro non come a compagno 
di una triste vigilia ma come ad un mes- 
saggero della gioia e del conforto che l’arte 
immette nella vita dei popoli progrediti. 

Questo per quanto riguarda la Festa del 
Libro. 

Ma l’opera che intende svolgere l'Alleanza 
Nazionale ha un campo più vasto di atti- 
vità e comprende un complesso di iniziati- 
ve, degne tutte di ogni plauso, da quella di 
integrare le attività dei congressi con delle 
mostre-vendite di libreria specializzata a 
quella di celebrare in forma nuova ed origi- 
nale i centenari letterari. Ed inoltre essa 
intende stringere accordi con altri Isti- 
tuti per aprire nuove strade alla diffusione 
del libro, come ad esempio, con l’Istituto 
L. U. C. E. per la propaganda cinemato- 
grafica, con la C, I. T. per la propaganda at- 
traverso il turismo, con il Comando gene- 
rale della Milizia per l’organizzazione di bi- 
blioteche ad hoc per le forze armate, con 
l’Italica per l’organizzazione di mostre al- 
l’estero, ecc. 

Per la diffusione del libro all’estero, e spe- 
cialmente fra i nostri emigrati, l'Alleanza 
Nazionale sta anzi organizzando una spe- 
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ciale Libreria per Commissione, che comin- 
cerà a funzionare nel prossimo dicembre e 
che consentirà di fornire libri, anche su do- 
manda vaga e dietro la semplice manifesta- 
zione di particolari bisogni” e necessità, a 
puro prezzo di copertina e franco di porto 
in ogni paese. L'Alleanza ha già stipulato ac- 
cordi con Istituti che sono in grado di far 
conoscere tale organizzazione e la partico- 
lare utilità di tale servizio, 

Con maggiore insistenza sarà tentata la 
diffusione del libro italiano nel Canton Ti- 
cino e in altri paesi di lingua italiana nei 
quali il problema della diffusione della lin- 
gua è strettamente dipendente da «quello 
della conoscenza del nostro libro. 

Per venire in aiuto, infine, delle bibliote- 
che popolari e scolastiche ed orientarle nella 
scelta di idonee letture, l'Alleanza ha dispo- 
sto che venga periodicamente compilato un 
elenco di pubblicazioni realmente raccoman- 
dabili, affidandolo alla cura di specialisti 
coscienziosi. Di più alcune Pioniere del Li- 
bro, e cioè propagandiste opportunamente 
preparate per l’organizzazione di bibliote- 
che modello, partiranno da Milano per re- 
carsi a portare il loro aiuto e la loro parola 
di incoraggiamento alla diffusione del libro. 

Pur facendo le nostre riserve su quest’ul- 
time iniziative trattandosi di materia che 
sappiamo verrà prossimamente riesaminata 
e disciplinata interamente dal Ministero, non 
possiamo non esprimere il nostro plauso vi- 
vissimo per il fervore di opere che anima 
l'Alleanza Nazionale del Libro, i cui propo- 
siti produrranno certamente i più benefici 
effetti per la diffusione del libro e della 
cultura italiana. 


MOSTRA DI CIMELI GEOGRAFICI IN 
MILANO. 


Nel precedente fascicolo di questi An- 
nali venne già fatto un accenno alla spe- 
ciale mostra di cimeli geografici organiz- 
zata in Milano dal Comitato promotore 
del X Congresso geografico italiano. 

Ora la R. Soprintendenza bibliografica 
per la Lombardia ampiamente riferisce sul- 
l'ottima riuscita della mostra, che ha su- 
scitato il più vivo compiacimento negli am- 
bienti culturali cittadini. 

La Mostra fu tenuta nella Sala dei Mano- 
scritti e nell’attiguo Salone N. XIII della 
Braidense. Fu inaugurata con l’intervento 
di S. A. R. il Duca delle Puglie e di S. E. 
il Ministro Federzoni e restò regolarmente 
aperta, per tutta la durata del Congresso e 
per un successivo periodo ancora; dal 5 a 
tutto settembre. Molto frequentata ed am- 
mirata dai congressisti, professori e stu- 
diosi, parve a giudizio di molti, la più in- 
teressante e la meglio ordinata delle mo- 
stre del genere tenute in quell’occasione. 

Ai manoscritti ed alle stampe descritte nel 
Catalogo, edito a cura del Comitato pro- 


motore del Congresso, furono poi aggiunte 
all’atto dell’ordinamento una Sezione di 
Atlanti antichi colorati dal secolo xvi al 
secolo xIix di oltre 15 volumi nonchè altre 
pregevoli opere cosmografiche, astronomi- 
che ecc. 

Vennero particolarmente ammirati un Re- 
pertorio di Norimberga del 1493 con xilo- 
grafie di due maestri del Diirer, l’atlante 
del 1507 edito in Roma, il primo che tenga 
conto della scoperta dell'America, le anti- 
chissime carte dell’Africa, il mappamondo 
cinese di cui altrove si parla in questo fa- 
scicolo, la Raccolta dei Tolomei, forse uni- 
ca in Italia, quella Americana, quella dei 
portolani ecc. 


MOSTRA BIBLIOGRAFICA REGIONALE 
EMILIANA. 


La mostra bibliografica che, ad iniziati 
va della R. Soprintendenza bibliografica 
dell’ Emilia, sarà inaugurata nella prima- 
vera dell’anno venturo nella R. Biblioteca 
Estense di Modena dovrà documentare e 
illustrare i fasti e le fortune del libro ma- 
noscritto e a stampa nella regione emiliana, 
alla quale spetta un posto assai notevole 
nello sviluppo e nella diffusione della col- 
tura e dell’arte italiana, a cominciare dal 
Trecento venendo sino al secolo xIx. 

Naturalmente, a rendere più interessante 
l'iniziativa, sarà dato nella Mostra uno spe- 
ciale risalto alle forme colle quali l’arte si 
è sposata al libro attraverso i secoli. 

La Mostra si dividerà in due sezioni prin- 
cipali: da una parte si avrà il libro mano- 
scritto, che rileverà l’opera dei calligrafi e 
dei miniatori emiliani dal Duecento al Cin- 
quecento; dall’altra il libro a stampa nelle 
sue forme più antiche e più caratteristiche. 

La prima di tali sezioni sarà distinta in 
parecchi gruppi rispondenti ai più note- 
voli centri culturali e artistici della regione. 
Verrà prima Bologna, dove l’arte del minio 
attinse un alto sviluppo, precedendo quasi 
tutte le altre regioni italiane; seguirà Fer- 
rara coll’opera dei suoi insigni miniatori 
del Quattrocento, che per la magia del co- 
lore e per la potenza rappresentativa su- 
perano tutte l’altre scuole italiane; poi ver- 
rà Cesena, dove all’ombra della signoria dei 
Malatesta la miniatura ebbe verso la fine 
del Quattrocento un periodo di splendore; 
seguiranno infine i centri minori. 

A sua volta la seconda sezione, quella cioè 
del libro a stampa, sarà divisa nei gruppi 
seguenti: 

1) I monumenti tipografici coi quali s’ini- 
ziò la stampa nelle varie città dell'Emilia di- 
stribuiti per ordine cronologico (Bologna 
1471; Ferrara 1471: Parma 1472; Modena 
1474; Piacenza 1475; Reggio Emilia 1480; 
Nonantola 1480; Forlì 1495; Scandiano 1495; 
San Cesario 1499; ecc.); 
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2) I primi più famosi libri illustrati usciti 
dalle tipografie dell'Emilia; 

3) I maggiori tipografi emiliani dei secoli 
xV, XVI, XVII, XVIII, rappresentati dalla loro 
più importante produzione (Bologna: Az- 
zoguidi, Lapi, Chaym de’ Tintori, Platone 
dei Benedetti, Benedetto di Ettore, Fran- 
cesco di Bologna, Benacci, Della Volpe, 
ecc.; Ferrara: Belforte, Carnerio, Lorenzo 
Rossi, Abraham de’ Tintori, Mazzocchi, 
ecc.; Parma: Portilia, Corallo, Ugoleto, 
Viotto, Bodoni; Modena: Wurster, Struzzi, 
Rococciolo, Maufer, Bergolli, Gabaldino, 
Soliani, ecc.). 

In appendice poi a queste due grandi se- 
zioni sarà organizzata un’esposizione di le- 
gature, le quali serviranno a mettere in 
luce, in parecchi casi per la prima volta, 
esperti artefici e botteghe cospicue, che 
operarono in questa regione. 

Alla felice riuscita della Mostra concor- 
reranno tutte le maggiori biblioteche emi- 
liane. L’Estense naturalmente primeggerà 
per il suo contributo, giacchè non soltanto 
essa è ricca di cimeli modenesi, ma pos- 
siede il fior fiore della miniatura ferrarese 
ed ha una superba raccolta di manoscritti 
miniati di scuola bolognese. A completare 
la quale contribuiranno largamente il Mu- 
seo Civico e l'Archivio di Stato di Bolo- 
gna, mentre la Biblioteca Comunale e il Mu- 
seo Schifanoia di Ferrara concorreranno 
a rendere più splendida la sezione dei 
manoscritti ferraresi. A documentare poi 
lo sviluppo della miniatura romagnola con- 
correranno notevolmente la Malatestiana 
di Cesena e la Comunale di Bagnocavallo. 
Anche l’Universitaria di Bologna e la Palati- 
na di Parma, potranno, colle loro raccolte 
manoscritte, arricchire notevolmente la pri- 
ma sezione della Mostra. 

Per gli stampati saranno di grande aiuto 
tutte le Comunali della regione, ma in spe- 
cial modo la Biblioteca dell’Archiginnasio 
di Bologna e la libreria del dott. Carlo 
Piancastelli di Fusignano, dove si trovano 
raccolte le maggiori rarità tipografiche dei 
vari centri della Romagna. Qualche lacuna 
infine si potrà colmare ricorrendo anche 
a Biblioteche governative ‘di fuori; così 
dalla Laurenziana si cercherà di ottenere 
l'Ovidio dell’Azzoguidi, il primo libro con 
data certa stampato a Bologna, che non esi- 
ste in nessuna delle Biblioteche dell'Emilia. 

Per le legature, infine, si raccoglieranno 
dalle biblioteche emiliane quei volumi che, 
in nuclei più o meno copiosi, si sono con- 
servati fin qui a documéntare alcune no- 
tevoli attività locali di quest'arte. Così sarà 
del massimo interesse un bel gruppo di le- 
gature forlivesi del Quattrocento; così for- 
meranno una gradita sorpresa alcuni corali 
di Cesena adorni di eleganti decorazioni in 
ferro e in bronzo del rinascimento. 

‘Per ottenere il massimo concorso delle 
biblioteche della regione alla Mostra sono 


stati interessati non soltanto i bibliotecari 
ma i Podestà dei vari centri. Le pronte ade- 
sioni e i larghi consensi ottemeti lasciano 
auspicare un risultato veramente degno di 
sì nobile iniziativa. 


ACQUISTO DI MANOSCRITTI A MONACO 
DI BAVIERA. 


La Direzione Generale ha acquistato, nel- 
la scorsa primavera, dalla casa antiquaria 
Rosenthal di Monaco di Baviera, per lire 
36.429, un gruppo di dieci manoscritti 
di provenienza italiana, i quali presentano 
un notevole interesse non solo pel conte- 
nuto ma anche per la veste scrittoria. I più 
antichi di essi sono: Smaragdus abbas, Dia- 
DEMA MONACHORUM, (sec. xI-xI), Isidoro 
Hispalensis, SOLILOQUIORUM LIBRI buo (in 
minuscola con tendenze neogotiche, seco- 
lo xr-xIm), e Defensor monachus Lococia- 
gensis, LIBER SCINTILLARUM (sec. xIm). C'è 
fra essi un S. Bonaventura, IN TERTIUM 
LIBRUM SENTENTIARUM, che sembra ave- 
re appartenuto al Petrarca. 


ACQUISTO DI MANOSCRITTI E DISEGNI 
DI PASQUALE MATTEI. 


Furono acquistati per lire 21 mila dal 
bar. Fausto Mattej, figliuolo del compianto 
pittore: 

1) L’Ausonia, due grossi volumi mano- 
scritti del MATTEI, contenenti la storia della 
regione Ausonia con numerosi disegni a 
penna dei luoghi e dei monumenti. 

2) La storia di Gaeta, tre voll. mss., ric- 
chi di disegni dello stesso genere. 

3) Una bibliografia di Gaeta ms. 

4) Quattro carte topografiche mss. (re- 
gione Aurunca, regione di Fondi, regione di 
Ausonia e arcipelago Pontino). 

5) Un ritratto del Mattej. 

6) Un Album del Mattej contenente ot- 
tanta disegni originali a matita, a penna 
e ad acquarello. Sono impressioni di pae- 
saggi della regione di Gaeta e dell’arcipe- 
lago campano, di edifici, di monumenti, di 
costumi ecc. 


ACQUISTO DI MANOSCRITTI E DI LI- 
BRI ANTICHI A MILANO. 


Nella vendita all’asta fatta a Milano dalla 
Casa antiquaria Hoepli, furono acquistati 
per L. 110 mila, 39 pezzi, dei quali alcuni 
sono manoscritti ed altri incunabuli. Note- 
voli tra i mss. un S. GreGoRIO NAZIANZENO 
(sec. xI), un Francesco pa Buti (con mi- 
niature) del sec. xIiv, un Bpccaccio (seco- 
lo xiv), un DanTE e PeTRARCA del 1440 già 
posseduto dagli Antinori. Furono inoltre 
acquistati per 25 mila lire un esemplare raro 
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della famosa stampa l’Arco di Trionfo del- 
l’imp. Massimiliano I, incisa da ALBERTO 
DureRr, in 40 pezzi; e per 17 mila lire un’in- 
cisione rarissima di un Mappamondo ci- 
nese, pubblicato nel primo decennio del 
’600 dai missionari gesuiti italiani, per dare 
ai sudditi del Celeste Impero un’idea ade- 
guata dell’orbe terracqueo. 


AUTOGRAFI DI CARLO ALBERTO. 


Nel giugno scorso è stato acquistato per 
L. 10 mila un importante carteggio appar- 
tenuto al parlamentare Domenico Berti, che 
è noto per gli studi sul Cavour e per la 
sua attività di bibliografo e di storico. 
Negli ultimi anni di sua vita il Berti 
attendeva a un lavoro su Carlo Alberto, 
che lasciò ancora manoscritto insieme 
con un gruppo di lettere autografe di 
quel Sovrano. Sono 57 lettere al conte di 
Barbania, 30 al conte di Auzer, 36 al mar- 
chese Michele Benso di Cavour, padre del 
grande Camillo. Non tutte sono autografe. 

Questo importante carteggio è stato as- 
segnato alla Biblioteca del Risorgimento. 


INAUGURAZIONE DELLA NUOVA SEDE 
DELLA BIBLIOTECA NAZIONALE « VIT- 
TORIO EMANUELE III »DI NAPOLI. 


Il giorno 17 maggio 1927, è stata solen- 
nemente inaugurata la nuova sede della Bi- 
blioteca Nazionale di Napoli. All’augusta 
presenza di S. M. il Re e con l'intervento 
di S. E. il Ministro Fedele e delle altre au- 
torità presenti a Napoli in quel giorno per 
l’inaugurazione delle opere pubbliche pro- 
mosse dal Governo Nazionale, l’insigne isti- 
tuto bibliografico ha riaperte le sue porte 
agli studiosi. 

Dalla sua antica sede, che era nel palaz- 
zo del Museo Nazionale, fu trasferita al Pa- 
lazzo Reale, con provvedimento del mini- 
stro Croce. Ma il faticoso e delicato tra- 
sporto dei libri, dei manoscritti, dei papiri 
ercolanesi, della suppeilettile bibliografica 
e degli uffici, fu necessariamente lento e li- 
mitò l’accesso e la frequenza degli studiosi 
per un periodo di circa tre anni. Le diffi- 
coltà maggiori derivarono dal riadattamen- 
to delle scaffalature monumentali dell’ex 
Biblioteca Borbonica, dalla costruzione di 
scaffalature nuove, rispondenti alle esigenze 
decorative ed architettoniche del Palazzo 
Reale, e sopratutto al concentramento di 
ben cinque biblioteche napoletane (Lucche- 
si-Palli, già aggregata alla Nazionale, Bran- 
cacciana, San Giacomo, San Martino e Pro- 
vinciale). 

Il trasporto delle preziose raccolte bi- 
bliografiche è stato eseguito con tanta pre- 
cistone e con tanta cura da parte del per- 
sonale, da non dar luogo a nessun incon- 
veniente. Anche la fusione ed il riordina- 
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mento dei cataloghi sono stati condotti 4 
termine. 

La nuova sede è ben degna della maggiore 
Biblioteca del Mezzogiorno. Essa copre cir- 
“a 15 mila mq. di superficie ed ha uno svi- 
luppo lineare di palchettatura di circa 20) 
mila metri. Il viale di accesso, lo scalone 
monumentale, le sale ampie e finemente de- 
corate, l'armonia dei colori degli scaffali, 
delle rilegature e dei pavimenti, danno al- 
l’Istituto una fisionomia di grande solenni- 
tà. Sono stati anche installati ascensori e 
montacarichi per rendere più comodi e più 
celeri i servizi. 


BOLOGNA — R. Biblioteca Universitaria -- 
Lavori ai locali. 


Si è riconosciuto urgente provvedere a 
vari lavori, tutti assai importanti, per l’am- 
pliamento e la sistemazione dei locali della 
R. Biblioteca. 

Un primo gruppo di questi lavori, per il 
quale fu concesso un assegno di L. 40.000, 
è stato già ultimato, e riguarda la scaffa- 
latura di alcuni ampi locali nel fabbricato 
di angolo fra le vie Zamboni e Belmeloro, 
ceduti di recente alla Biblioteca in seguito 
al trasferimento dei Gabinetti di Chimica 
e Fisica dell’Università e il trasporto e l’or- 
dinamento in detti locali delle Biblioteche 
speciali delle Facoltà di Giurisprudenza e 
di Filosofia e Lettere. Risulta che il nuovo 
assetto delle due Biblioteche speciali è riu- 
scito di pieno gradimento di quelle Facoltà. 

Un secondo gruppo di lavori, per i quali 
il Ministero si è dichiarato disposto a con- 
cedere la somma occorrente, preventivata 
in L. 175.000, concerne la trasformazione 
dell'Aula Magna della Biblioteca Universi 
taria in Sala di lettura per il pubblico, e 
della Sala attigua, ora adibita per il pubbli- 
co, in sala riservata ai professori. 

Infine è allo studio un terzo gruppo di 
lavori per prolungare e completare l’edifi- 
cio universitario all’angolo fra le vie Zam- 
boni e San Giacomo; il che gioverà anche 
"” assicurare alla Biblioteca altri vasti lo- 
cali. 


MILANO — Biblioteca Nazionale di Brera 
— Lavori varii di restauro. 


Il pavimento in cotto del salone n. 13, che 
trovavasi in istato veramente deplorevole 
per la polvere e il terriccio che sollevava 
con evidente danno dei libri, è stato total- 
mente rinnovato con piastrelle di cemento 
a finto mosaico. Si è reso in tal modo più 
decoroso l’accesso alla mostra permanente 
dei libri miniati, dei cimeli e delle legature 
artistiche nella sala dei manoscritti. I 

Altro notevole lavoro eseguito nella Brai- 
dense è stato quello della trasformazione 
della illuminazione elettrica nel Salone di 
Maria Teresa e nella sala n. 13 predetta. 
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L'impianto, che era insufficiente ai bisogni, 
è stato opportunamente modificato e am- 
pliato. 

Infine sono stati compiuti non pochi altri 
lavori di restauro e di arredamento, come 
la costruzione di 11 banconi di vastagno per 
disporvi il catalogo alfabetico, e di altri di 
noce per sostenere le vetrine della sala dei 
manoscritti; la legatura di 2451 volumi di 
miscellanee, ed altri restauri e lavori di 
minore importanza, tutti però ugualmente 
indispensabili ed urgenti per una migliore 
sistemazione della Biblioteca. Per l’insieme 
di tutti questi lavori è stato concesso uno 
speciale assegno di L. 50.000. 


PALERMO — Biblioteca Nazionale — La- 
vori di consolidamento del pronao e 
della volta della grande sala. 


E’ noto che la Biblioteca Nazionale di Pa- 
lermo non ha ancora potuto avvantaggiarsi 
dei vasti ambienti della ex-Chiesa del Col- 
legio Massimo, ceduti per il suo ingrandi- 
mento dal Demanio e dalle Autorità Eccle- 
siastiche, a causa delle condizioni di stabi- 
lità in cui si trovano il pronao e la volta 
della Chiesa. 

Fin dal 1918, in seguito ad alcune lesioni 
riscontrate nella Sala vi (Coretto sopra- 
stante al pronao della Chiesa), la Direzione 
della Biblioteca si rivolse per gli opportuni 
accertamenti al Genio Civile, e le lesioni 
allora verificate furono riconosciute di tal 
gravità, che quell’Ufficio ordinò l’immediato 
sgombro della Sala vi e della Sala xv, 
che sta sopra alla vI. 

In quell'occasione fu anche riscontrata 
nella volta della Chiesa una lesione longitu- 
dinale interessante tutta la lunghezza della 
volta stessa. E poichè sopra questa volta 
poggia l’intera biblioteca di San Martino, 
venne ordinato un parziale sgombro dei 
libri di quella biblioteca. 

Resasi pertanto urgente provvedere al 
necessario consolidamento, è stato presen- 
tato dal Genio Civile un progetto di lavori 
per il rafforzamento del pronao e della 
grande volta, Il progetto, approvato dai com- 
petenti uffici, è oramai sulla via dell’esecu- 
zione. Contemporaneamente si è provve- 
duto, d'accordo con S. E. il Cardinale Ar- 
civescovo, ad asportare dalla Chiesa gli al- 
tari, i coretti, i reliquiari, e quanto altro 
vi poteva essere di interessante per il culto. 

I lavori importano complessivamente una 
Spesa di L. 138.284,50, comprendendosi in 
questa cifra anche ciò che occorre per ri- 
parare i locali sovrastanti, nonchè per la 
scaffalatura di una parte di essi. 


Ar- 


ROMA — R. Biblioteca Casanatense 
redamento. 

Ultimati i lavori di restauro e di consoli- 
damento del tetto del Salone della insigne 
Biblioteca romana, si è altresì provveduto 
ad aumentare da 8 a 16 le grandi vetrine 
di noce poggiate sui banconi esistenti nel 
salone, in modo da potere in esso disporre 
una quadruplice fila di mostre per un espo- 
sizione permanente dei cimeli più notevoli 
della Casanatense. 

Questa esposizione, oltre ad essere costi- 
tuita da codici, manoscritti miniati, incu- 
naboli e rilegature preziose, potrà avere 
una sua parte originale nella mostra storica 
del libro romano, quasi documentazione del 
cammino percorso dall’arte tipografica ro- 
mana nella sua produzione più rappresen- 
tativa. Ciò servirà anche a far conoscere 
la bellezza del Salone della Casanatense, che 
forse altrimenti resterebbe chiuso quasi in 
permanenza, mentre è uno dei più vasti 
e monumentali di Roma e forse d’Italia. 

Per l’utile ed importante costruzione sono 
state erogate iire 20.000. 


ROMA — R. Biblioteca Universitaria Ales- 
sandrina — Locali di deposito. 


La mancanza di locali che potessero ser- 
vire come deposito fu sempre molto sentita 
dalla Biblioteca Universitaria Romana; ma 
era comune convincimento che il sottosuolo 
della Biblioteca fosse tutto interrato e che 
mancassero completamente i sotterranei. 

Un attento esame dei locali ed opportuni 
assaggi hanno invece condotto alla scoperta 
di un sotterraneo sottostante alla parte 
orientale del grande salone terreno. Si trat- 
ta di due vani della superficie complessiva 
di circa 60 metri quadrati: superficie non 
certo molto considerevole, ma sufficiente 
come deposito per i più urgenti bisogni 
della Biblioteca. 

Sono già stati eseguiti i necessari lavori 
di sterro e di adattamento, ed altri sono 
in corso per dare ai nuovi locali la loro 
piena efficienza. La spesa complessiva am- 
monta a L. 25.000. 


LAVORI NELLE BIBLIOTECHE GOVER- 
NATIVE. 


TORINO — Biblioteca Nazionale 
scaffa!atura, 


Nuova 


La costruzione di nuovi scaffali ha per- 
messo di trasportare e collocare una in- 
gente quantità di materiale librario nella 
succursale, dando così un più ampio re- 
spiro alla sistemazione generale della sup- 
pellettile libraria della Biblioteca. La nuova 
scaffalatura copre una superficie di oltre 
700 metri quadrati: la spesa complessiva 
occorsa tanto per la costruzione degli scaf- 
fali quanto per il trasporto dei libri è stata 
di L. 14.000. 
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RESTAURO DEI PLUTEI MICHELANGIO- 
LESCHI DELLA R. BIBLIOTECA LAU- 
RENZIANA. 


Sono in corso i lavori pei restauri ai plu- 
tei del salone Michelangiolesco della Lau- 
renziana. I caratteristici scaffali a leggio 
della famosa sala, in cui sono così vivi lo 
spirito e il genio del Buonarroti, dopo il 
trasferimento dei codici nella suppellettile 
moderna, rimangono a documentare una 
dele più belle memorie dell’istituto fioren- 
tino. Va segnalata all’attenzione del pubbli- 
co la provvida misura adottata dalla be- 
nemerita Direzione della Biblioteca per me- 
glio garentire le raccolte. I codici lauren- 
ziani sono forniti di una lunga catena di 
ferro, che termina con un anello circolare. 
Gli anelli dei vari codici erano infilati a 
bastoni di ferro fissati agli scaffali con ser- 
rature per evitare che il lettore potesse 
asportarli. Era questo un inconveniente, che 
avrebbe esposto a grave pericolo il mate- 
riale, in caso d’incendio. Ora essi riman- 
gono custoditi entro solide scaffalature me- 
talliche, e sono stati sottoposti all’azione 
insetticida dei gas asfissianti. 


RESTAURI DI MATERIALE BIBLIOGRAFI- 
CO RARO E DI PREGIO. 


La Commissione Centrale per le Bibliote- 
che nella passata sessione di primavera si 


occupò della delicata questione dei restauri 
del materiale bibliografico raro e di pregio 
delle biblioteche italiane ed espresse parere 
favorevole ad un sollecito inizio di un’opera 
così vasta e importante. 

AI giudizio dell’autorevole consesso furono 
sottoposte numerose proposte di restauri e 
di riproduzioni di manoscritti e di libri 
pregevoli, che già erano state chieste ai 
Direttori delle Biblioteche Governative e 
ai RR. Soprintendenti bibliografici dalla 
competente Direzione Generale. 

Si ritenne opportuno distinguere le ri- 
produzioni e i restauri propriamente detti 
da quelli delle rilegature, e per questi parve 
bene che venissero emanate preventive istru- 
zioni che poi effettivamente sono state im- 
partite con la circolare riprodotta nel pre- 
cedente numero di questi Annali. La Com- 
missione volle altresì accertarsi della mag- 
giore o minore urgenza dei restauri sot- 
toposti al suo esame e giustamente ritenne 
doversi senz’altro procedere ai più urgenti 
di essi, rimandando gli altri a quando i 
mezzi disponibili consentiranno di proce- 
dere alla spesa. 

Esaurito ogni preventivo esame tecnico, 
il Ministero, tenendo conto dei pareri 
espressi dalla Gommissione, ha proceduto 
a tradurre in effetto le proposte, conce- 
dendo nelle misure appresso indicate i 
fondi necessari per i seguenti restauri e 
riproduzioni: 


R. Biblioteca Universitaria, Bologna 


- Cod. 


- » 


2197 - Avicenna, restauro 
3290 - I quattro Evangeli, » 
2950 - Libro di Ester, ) 
-i mss di Aldovrandi e Marsili, ) 
concesse L. 5000 


- » 


R. Biblioteca Universitaria, Cagliari 
Carta de Logu (sec. xiv), riprod. fotogr 
concesse L, 2880 
R. Biblioteca Universitaria, Genova 


Lavori di rafforzamento e di 
ne di libri rari e di pregio 
concesse L. 10.000 


conservazio- 


Biblioteca Governativa di Lucca 


1 - Carta Nautica n. 2720 (sec. xv), restauro 
2 - Codice n, 296. Herbolarium et materia 
medica (non anteriore alla seconda metà 
del sec. x), restauro 

concesse L. 1000 


R. Biblioteca Estense, Modena 


Codice provenzale Estero xLv (a. R. 4.4 del 
sec. XIII-XIV), riproduzione fotogr. 
concesse L. 15.000 
R. Biblioteca Universitaria Alessandrina, 
Roma 


1 - Circa un migliaio di volumi, restauro 

di rilegature originali 

2 - lavoro di ripristino della raccolta di 

antiche miscellanee (8000 pezzi) 
concesse L. 30.000 


R. Biblioteca Angelica, Roma 


1 - n. 12 mss, restauro di rilegature 
2 - n. 7 incunaboli, restauro di rilegature 
3 - n. 8 libri di pregio, restauro di rile 
gature 

concesse L. 3000 


Biblioteca del R. Istituto di Archeologia 
e Storia dell'Arte, Roma 


1 - Le case e i monumenti di Pompei di- 
segnate e descritte. Napoli, Fausto e Felice 
Niccolini, 1855, voll. 4, restauro 

2 - Description de l’Egypte, ou recueil des 
observations et des recherches qui ont été 
faites en Egypte pendant l’expedition de 
l’Armée Francaise. Paris, 1809-1813 e 1918- 
1923, 10 voll. di testo e 12 di atlante, re 
stauro 


3 - Breviario Grimani della Bibl. di San 
Marco in Venezia, Leida 1904-1910, voll. 12, 
restauro 

concesse L, 5000 
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Biblioteca, Museo e Archivio del Risorgi- 
mento, Roma 


Raccolta periodici del Risorgimento, re- 
stauro della rilegatura. 


concesse L. 3000. 


R. Biblioteca Vallicelliana, Roma 


1- Codex membranaceus in 4° variae aetatis 
Vitae Sanctorum, et alia opuscula, restauro 
2- Codex membranaceus vmi saec. in folio 
magno. Collectio et Concordia Sacrorum 
Canonum Orientalis et Occidentalis Eccle- 
siae, restauro 
3 - Codex membranaceus in folio x saec. 
Acta Apostolorum, restauro 
4 - Codex membranaceus in folio xII sacc. 
S. Clementis Papae I et S. Gregorii I alio- 
rumque SS. Patrum epistolae, restauro 
5 - Codex chartaceus, in folio, xi saeculi. 
Scriptorum graecorum opuscula varia, re- 
stauro 
6 - Codex membranaceus variae aetatis in 8°. 
Colleetio variorum insignium opusculorum, 
restauro 
7- Codex chartaceus in 8° variae aetatis. 
Opuscula varia graece, restauro 
8 - Codex chartaceus in folio magno, saec. 
xvi Caesaris Baronii. Adnotationes auto- 
graphae in Martyrologium Romanum, re- 
stauro 
9 - Codex chartaceus in 4°. Opuscula variae, 
restauro 
10 - Codex chartaceus in folio. Aringhi 
Paolo. Vite e detti dei PP. e F.lli della 
Congr. dell'Oratorio, restauro 
11 - Alcune opere rare, restauro 

concesse L. 21.009 


R. Soprintendenza bibliografica per lo 
Abruzzo e il Molise 


I - Guardiagrele. Biblioteca della Chiesa 
Parrocchiale, Corale sec. xv, restauro 

concesse L. 5000 
II - Teramo. Biblioteca « Melchiorre Del-- 
fico», n. 20 incunaboli, rilegatura 


concesse L. 1000. 


R. Soprintendenza bibliografica per l’E- 
milia 


I - Carpi. Libreria del Convento di San 
Nicolò: 
1 - Cypriani Epistolae (Venezia, 1411, mi- 
niato), rilegatura 
2 - Decretales (Venezia, 1481), rilegatura 
3 - Justinus (Venezia, 1478), rilegatura 
4 - Plutarco, Vite parallele (Aquila, 1482), 
rilegatura 
5 - Summulae super psalterium (Venezia, 
1496), rilegature 
6 - Mamotrectus (Niirnberg, 1498), rile- 
gature 

concesse L. 600 


JI - Modena. Biblioteca dell’Archivio del 
Duomo: Codice (segn. 0. 1. 2.), contenente le 
leggi Saliche, Longobardiche, Ripuarie, ete., 
del sec. x, rilegatura 

concesse L. 150 


III - Forlì. Biblioteca Comunale: 
1 - Silio Italico (Parma, 1491), rilegatura 
2 - Statuta di Forlì (sec. xvi), restauro e ri- 
legatura 
concesse L. 150 


IV - Ravenna. Biblioteca Classense: 

1 - Codice greco di Aristofane (sec. x-xI), 
rilegatura e piccoli restauri interni 
2 - Codice 62 (Officium B. M. V., sec. xv), 
rilegatura 
3 - Altro offiziolo miniato (sec. xv), rile- 
gatura 

concesse L. 600 


R. Soprintendenza bibliografica per la 
Lombardia, . 


I - Broni. Biblioteca della Chiesa Parroc- 
chiale: 
1 - Vita di Santa Caterina da Siena (1489), 
restauro di rilegatura 
2 - De temporibus mundi (1493), rilegatura 
3 - Antonius Archiep. Florentinus 
tus de ex comunicationibus Venetiis (1474), 
restauro di rilegatura 
4 - De Platea. Opus restitutionibus Vene- 
tiis (1477), restauro di rilegatura 
5 - Curtius Rufus. De rebus gestis Alexan- 
dri Magni. (Brixiae, 1485), rilegatura 

concesse L. 600 


II - Lodi - Biblioteca Comunale: 
n. 13 incunabuli, restauro di rilegaiura 
concesse L. 1000 


III - Mantova. Biblioteca Comunale: 
« Carta Naùtica » e altri tre incunabuli, re- 
stauro 


concesse L. 400 


IV - Milano. Biblioteca Arcivescovile: 
1 - Quintilianus. Institutiones, Venetiis 
(1462), restauro rilegatura 
2 - Supplementum summaque magistructa 
(1473), restauro di rilegatura 
3 - idem Mediolani per Leonardum (1479), 
rilegatura 
4 - Biblia Sacra. Venetiis (1478), rilegatura 
5 - Haec sunt statuta criminalia (1482), ri- 
legatura 
6 - Statuta Mediolani (1512), rilegatura 
7- Ovidii Nasonis metamorphoseos, Lugduni 
(1497), rilegatura 
8 - Statuta Bergami (Brixiae, 1491), rile- 
gatura 
9 - Senecae opera omnia (1492), rilegatura 

concesse L. 1100 
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V - Milano. Biblioteca del Capitolo Me- 
tropolitano: 

1 - Compendium Theologiae veritatis com- 
pilatum per Albertum Magnum (1476), re- 
stauro 

2 - S. Agostino. Soliloquii (1492), restauro 
3 - Ubertini De Casoli. Arbor Vitae Croci- 
fixe Jesu (sic.) (1485), restauro 

4 - M. Valer. Martialis cum commentis 
(1495), restauro 

5 - Philelphi Epistolae libri xvi (1488), re- 
stauro 

6 - Biblia cum concordantiis veteris et 
novi testamenti (1519), restauro 

concesse L. 800 


R. Soprintendenza bibliografica per le 
Marche e l'Umbria 


I - Assisi, Biblioteca Comunale: n. 20 incu- 
nabuli, restauro 
concesse L. 1000 
II - Todi. Biblioteca Comunale: mss. e in- 
cunabuli, restauro 
concesse L. 1000 
III - Macerata. Biblioteca Comunale: mss., 
restauro 
concesse L. 5000 
IV - Recanati. Biblioteca del Seminario: in- 
cunabulo Sac. Phil. Bergomensis, Suppl. 
Chronie, (Ven., 1483); ms. a Paride Grassi, 
Diario del Conclave per la morte di Giu- 
lio II e l’elezione di Leone X, restauri 
concesse L. 200 
V - Fabriano. Biblioteca Comunale: mano- 
scritti e incunabuli, rilegatura 
concesse L. 500 
VI - Città di Castello. Biblioteca Comunale: 
n. 155 incunabuli, restauro di rilegatura 
concesse L. 3500 
VII - Cagli. Biblioteca Comunale: mss. e una 
diecina di incunabuli, restauro di rilega- 
tura e provvista di cartelle 
concesse L. 500 


R. Soprintendenza bibliografica per la To- 
scana 


I - Poppi. Biblioteca Comunale: oltre nu- 
mero 1000 incunabili, restauro 
concesse L. 2000 (per iniziare il lavoro) 
II - Siena. Biblioteca Comunale: Codici e 
incunabuli, restauro 
concesse L. 4000 


R. Soprintendenza bibliografica per la 


‘Sardegna 


I- Oristano. Biblioteca Comunale: ms. della 
Farsalia in pergamena del sec. xv, restauro 
e restauro della rilegatura 

concesse L. 1000 


II - Sassari. Biblioteca «Comunale (Fondo 
Tola): Rara edizione della Divina Comme 
dia, commentata da Cristoforo Landino (Fi- 
renze, 1481), restauro della rilegatura 
concesse L. 400, 


UN IMPORTANTE LAVORO NELLA Bi 
BLIOTECA «GUARNACCI» DI VOL 
TERRA. 


Sono state cedute alla Biblioteca Comu 
nale « Guarnacci » le carte, sulle quali 
Can.co Giuseppe Mariani ha trascritto coù 
singolare perizia paleografica le pergamene 
dell’Archivio Vescovile di Volterra. 

Questi documenti appartengono: 5 al se 
colo Iix; 35 al secolo x; 45 al secolo xt; 150 
al secolo xII e 922 ai secoli x e xIv: Pul 
timo di essi è del 13 maggio 1349. 

I fogli, in grande protocollo, seritti in 
piena pagina con calligrafia chiara e pre 
cisa sono 2335, senza contare molte pagine 
che hanno una numerazione suppletiva, 

Giova notare che per trascrizioni di docu - 
menti così antichi è raro che, special 
mente in piccoli centri, si trovino persone 
fornite della dovuta abilità congiunta ad 
una conveniente cultura. E’ quindi merito 
del Can.co Mariani di avere intuito l’impor- 
tanza delle pergamene dell’Archivio Vesco 
vile, poi di averle ordinate e conservate, è 
quindi di essersi applicato per tre lustri a 
decifrarle e a sottrarle all’oblìo. 

Il contenuto delle pergamene consiste, 
come è ovvio immaginare, in documenti 
notarili, in diplomi, in vertenze interes 
santi la storia Volterrana, anche in relazione 
alla storia dei circonvicini paesi della rè 
gione Toscana. 

Si tratta quindi di un lavoro notevole 
per le eventuali ricerche storiche Vok 
terrane, che va ad accrescere il prezioso 
materiale della Biblioteca « Guarnacci» € 
che la R. Soprintendenza bibliografica della 
Toscana ha assai opportunamente segna 
lato all’attenzione del Governo Nazionale. 


LIBRI RICEVUTI 


F. Cognasso — Il Conte Verde (Collezione 
storica Sabauda), ed. Paravia, Torino 
- DO. 

R. BerGapANI — Carlo Emanuele I 


lezione storica Sabauda), ed. Paravia, To- 
rino - L. 10. 

A. Sere — Vittorio Emanuele I (Colle 
zione storica Sabauda), ed. Paravia, To- 
rino - L. 19. 
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